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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 marzo 2009
SPECIALE FIDES
Instrumentum mensis Martii
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro Evangelizatione in terris missionum

Annus V – Numerus III, Martius A.D. MMIX
Il giorno 9 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita al Campidoglio, quindi, ha raggiunto il vicino Monastero delle Oblate di Santa Francesca Romana, in occasione della festa della Santa, nel quarto centenario della canonizzazione. Il giorno 16, in occasione dell’udienza alla Plenaria della Congregazione per il Clero, Benedetto XVI ha annunciato l’indizione di un “Anno Sacerdotale”, dal 19 giugno 2009 al 19 giugno 2010, nel 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney. Dal giorno 17 al 23, ha avuto luogo il Viaggio Apostolico in Camerun e Angola, per la consegna dell’Instrumentum laboris della II Assemblea speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi ai Presidenti delle Conferenze Episcopali nazionali e regionali dell’Africa.
Tra le udienze concesse dal Santo Padre in questo mese, ricordiamo: il 12 alla delegazione del Gran Rabbinato d’Israele; il 13 alla Plenaria della Congregazione per il Culto Divino; il 16 alla Plenaria della Congregazione per il Clero; il 28 ai Giovani Volontari del Servizio Civile nazionale italiano. Il Santo Padre, inoltre, ha ricevuto in udienza, in occasione della Visita Ad Limina Apostolorum, i Vescovi della Conferenza Episcopale dell’Argentina. 
Di particolare rilevanza è stato il Messaggio inviato, il giorno 12, ai Vescovi della Chiesa cattolica riguardo la remissione della scomunica dei quattro Vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre, ed anche il Messaggio inviato, nello stesso giorno, al Card. Stafford ed ai partecipanti al Corso della Penitenzieria Apostolica; si ricorda, infine, il Messaggio per la XLVI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, pubblicato il giorno 31.
Il Santo Padre ha lanciato due appelli: al termine dell’udienza generale dell’11, per la difficile situazione nell’Irlanda del Nord, a seguito dell’assassinio di due giovani soldati britannici e di un agente della polizia e, il giorno 31, tramite un comunicato della Sala Stampa della Santa Sede, per la liberazione dei tre ostaggi della Croce Rossa sequestrati nell’isola di Jolo (Filippine).
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 marzo 2009 – Angelus

4 marzo 2009 – Messaggio per la XXIV Giornata Mondiale della Gioventù

7 marzo 2009 – Conclusione degli esercizi spirituali della Curia romana

8 marzo 2009 – Angelus 

9 marzo 2009 – Visita in Campidoglio – Discorso agli Amministratori comunali
9 marzo 2009 – Visita in Campidoglio – Saluto ai Romani riuniti sulla Piazza del Campidoglio
9 marzo 2009 – Visita al Monastero di Santa Francesca Romana a Tor de’ Specchi

11 marzo 2009 – Udienza generale

12 marzo 2009 – Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica riguardo la remissione della scomunica dei quattro Vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre

12 marzo 2009 – Udienza alla delegazione del Gran Rabbinato d’Israele

12 marzo 2009 – Messaggio al Card. Stafford e ai partecipanti al corso della penitenzeria apostolica

13 marzo 2009 – Udienza alla Plenaria della Congregazione per il Culto Divino

14 marzo 2009 – Udienza ai Vescovi dell’Argentina in visita Ad Limina
15 marzo 2009 – Angelus

16 marzo 2009 – Udienza alla Plenaria della Congregazione per il Clero 

17 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Arrivo a Yaoundé 
18 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con i Vescovi

18 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Celebrazione dei Primi Vespri della Solennità di san Giuseppe

19 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con la Comunità mussulmana
19 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Santa Messa e consegna dell’Instrumentum laboris

19 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Visita al Centre National de Réhabilitation des Handicapés

19 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con il Consiglio Speciale del Sinodo per l’Africa

20 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Congedo dalla Nunziatura Apostolica

20 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Arrivo in Angola 

20 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Discorso alle Autorità politiche e civili e agli Ambasciatori

20 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con i Vescovi di Angola

21 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Santa Messa nella Chiesa di São Paolo

21 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con i giovani allo Stadio dos Coqueiros

22 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Santa Messa con i Vescovi dell’IMBISA

22 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con i Movimenti cattolici per la promozione della donna

23 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Cerimonia di congedo dall’Angola

28 marzo 2009 – Udienza ai Giovani Volontari del Servizio Civile nazionale italiano

29 marzo 2009 – Angelus 

29 marzo 2009 – Visita pastorale alla parrocchia del Santo Volto di Gesù

31 marzo 2009 – Messaggio per la XLVI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

Donna

Ecumenismo 

Eucaristia

Formazione sacerdotale

Giovani

Matrimonio

Missione

Paternità

Preghiera  

Religione e ragione

Sacerdozio
QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/BURKINA FASO – Nell’Anno Paolino la nuova parrocchia di Moaaga dedicata a San Paolo “deborda di zelo missionario”

Anno Paolino – ASIA/INDIA – Convention biblica dedicata a San Paolo per celebrare il Giubileo di San Paolo nel territorio di Dharmapuri

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA – “In catene per Cristo, liberi di amare”: ispirata a San Paolo la XVII Giornata di preghiera e digiuno per i Missionari Martiri del 24 marzo

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA – “Vangelo e cultura per un nuovo umanesimo”: il Giubileo Paolino degli Universitari

Anno Paolino – ASIA/CINA – “Quando sono debole, è allora che sono forte”: lo spirito paolino al centro del ritiro spirituale quaresimale e del III° Seminario dell’Anno Paolino della diocesi di Fu Zhou

Famiglia – ASIA/VIETNAM – La famiglia al centro nelle Lettere Pastorali dei Vescovi per la Quaresima

Missione – AMERICA/ARGENTINA – Campagna quaresimale sul sostegno alla Chiesa per incoraggiare la partecipazione di ciascun cattolico alla sua missione evangelizzatrice

Missione – AMERICA/ECUADOR - La Diocesi di Loja avvia il “Progetto Missionario 2009”, per dare vita ad una Chiesa missionaria per eccellenza ed in “stato permanente di missione”

Missione – ASIA - I 40 anni di “Radio Veritas”, la voce del Vangelo in Asia

Missione – ASIA/CAMBOGIA – Nuovo Centro Pastorale intitolato a Benedetto XVI

Missione – ASIA/INDIA - Giovani religiosi evangelizzatori nell’India Nordorientale

Missione Continentale – AMERICA/COLOMBIA – Le Conferenze Episcopali dell’America Latina riflettono sulla Missione Continentale e sulla situazione sociale e politica

Missione continentale – AMERICA/PANAMA – Lancio della Missione Continentale nel Paese: “è necessario recuperare la nostra identità missionaria, il nostro zelo missionario”

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/ARGENTINA – Conclusa l’Assemblea nazionale dei Direttori Diocesani delle POM: “Dio ci conceda l’ardore missionario per contagiare gli altri della gioia e dell’entusiasmo che provoca la conoscenza di Gesù”

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/ARGENTINA – Le POM dell’Argentina celebrano per la prima volta la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/POLONIA – Celebrata nell’Arcidiocesi di Czestochowa la Giornata di preghiera per le missioni e la raccolta degli aiuti per i progetti missionari

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/AUSTRALIA – Sostegno delle Pontificie Opere missionarie ai fedeli in Pakistan

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/ECUADOR – A luglio primo Congresso Nazionale degli Animatori dell’Infanzia Missionaria: le qualità cristiane, missionarie ed umane di un Animatore, sull’esempio di San Paolo

Preghiera – ASIA/CINA - Momenti di intensa spiritualità e opere caritative nel mondo cattolico cinese che vive la Quaresima in comunione con il Papa e la Chiesa Universale

Preghiera – OCEANIA/AUSTRALIA – L’Arcivescovo Wilson ai fedeli “Pregate per il Santo Padre e per l’unità della Chiesa”

Viaggio Apostolico – AFRICA/CAMERUN – I Vescovi del Camerun esprimono il loro rammarico perché i media hanno dimenticato gli aspetti essenziali del messaggio africano del Santo Padre sulla povertà, sulla riconciliazione, sulla giustizia e la pace

Viaggio Apostolico – AFRICA/ANGOLA – I Vescovi angolani esprimono la loro gratitudine al Santo Padre per la recente visita e lodano i media locali per come hanno seguito l'evento

Violenza – AFRICA – Tre sacerdoti cattolici uccisi in dieci giorni: due in Sudafrica ed uno in Burundi

Violenza – AMERICA/BRASILE – Assassinato un sacerdote spagnolo che lavorava da 34 anni con i bambini di strada brasiliani, per strapparli alla povertà ed alla criminalità

Violenza – AMERICA/COLOMBIA – La Conferenza Episcopale sull'assassinio dei due sacerdoti redentoristi: un fatto "che attenta agli aneliti di riconciliazione e di pace che la Chiesa predica"

Vita – AMERICA – Il 25 marzo “Giornata Nazionale del nascituro” in tutta l’America Latina: una campagna internazionale per una cultura della vita umana
Vita – AMERICA/BRASILE – I Vescovi indignati per le minacce di quanti cercano di “zittire la voce della Chiesa nella sua lotta incessante per la difesa della vita”

Vita – AMERICA/PORTO RICO – Il Vescovo di Ponce chiede alla gioventù cattolica, “chiamata ad essere testimone coraggiosa della vita”, di partecipare alla Giornata per la Vita il 25 marzo

Vita – EUROPA/POLONIA – Il 25 marzo celebrata in tutta la nazione la “Giornata della Santità della Vita”

Vita – EUROPA/SPAGNA – Campagna della Conferenza Episcopale a favore della vita: “nella nostra società prende piede una grave deformazione della verità per ciò che riguarda l’aborto”

SUPER QUAESTIONES

AFRICA/GUINEA BISSAU - L'assassinio di Vieira: “la fine di uno scontro ventennale tra due protagonisti della vita del Paese oppure il narcotraffico”, dice a Fides un missionario

ASIA/BANGLADESH - “Giorni di lutto nazionale”, racconta un missionario

AFRICA/NIGERIA - “Una Chiesa in crescita che partecipa allo sviluppo del Paese”: la voce dei Vescovi nigeriani

AFRICA/ANGOLA - “Aspettiamo con trepidazione le parole di pace e di riconciliazione del Santo Padre” dice a Fides il Vescovo di Cabinda, Presidente del Comitato per la visita del Papa

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Missione: contenuto e metodo coincidono

AFRICA/ANGOLA “Un bilancio al di là delle più rosee aspettative” dice a Fides il Nunzio in Angola a conclusione della visita di Benedetto XVI

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - Nel Sì di Cristo il Sì di Maria

AFRICA/ANGOLA - “Il Papa è stato un missionario del Vangelo e non ha voluto essere altro. Questo deve essere il primo punto su cui meditare”: riflessioni dopo la visita di Benedetto XVI

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.evangelizatio.org
1 marzo 2009 – Angelus

VATICANO – Nella prima domenica di Quaresima il Papa invita ad invocare spesso gli angeli, “perché ci sostengano nell’impegno di seguire Gesù fino a identificarci con Lui”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella prima domenica di Quaresima, 1 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai fedeli riuniti in piazza San Pietro per la recita dell’Angelus, mettendo in evidenza come il Vangelo di san Marco ci introduca nel clima di questo tempo liturgico: "Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana" (Mc 1,12). “Nel deserto, luogo della prova, come mostra l’esperienza del popolo d’Israele – ha detto il Papa –, appare con viva drammaticità la realtà della kenosi, dello svuotamento di Cristo, che si è spogliato della forma di Dio. Lui, che non ha peccato e non può peccare, si sottomette alla prova e perciò può compatire la nostra infermità. Si lascia tentare da Satana, l’avversario, che fin dal principio si è opposto al disegno salvifico di Dio in favore degli uomini”.

Quindi Benedetto XVI ha richiamato l’attenzione su di un altro particolare presente nel racconto evangelico: gli angeli, figure luminose e misteriose che "servivano" Gesù; “essi sono il contrappunto di Satana”. Dopo aver spiegato che "Angelo" vuol dire "inviato", il Sommo Pontefice ha ricordato che “in tutto l’Antico Testamento troviamo queste figure, che nel nome di Dio aiutano e guidano gli uomini… Alle soglie del Nuovo Testamento, Gabriele è inviato ad annunciare a Zaccaria e a Maria i lieti eventi che sono all’inizio della nostra salvezza; e un angelo, del quale non si dice il nome, avverte Giuseppe, orientandolo in quel momento di incertezza. Un coro di angeli reca ai pastori la buona notizia della nascita del Salvatore; come pure saranno degli angeli ad annunciare alle donne la notizia gioiosa della sua risurrezione. Alla fine dei tempi, gli angeli accompagneranno Gesù nella sua venuta nella gloria”. 

Prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus, il Santo Padre ha sottolineato che “toglieremmo una parte notevole del Vangelo, se lasciassimo da parte questi esseri inviati da Dio, i quali annunciano la sua presenza fra di noi e ne sono un segno”. Quindi ha esortato ad invocarli spesso, “perché ci sostengano nell’impegno di seguire Gesù fino a identificarci con Lui”, ed in particolare ha chiesto loro di vegliare sul Papa e sui collaboratori della Curia Romana durante la settimana di Esercizi spirituali.

Dopo l’Angelus il Pontefice ha rivolto un particolare saluto ad un gruppo di lavoratori venuti in piazza San Pietro per manifestare la loro preoccupazione per il futuro del loro posto di lavoro, e pensando ad altre situazioni ugualmente difficili, in Italia e altrove, ha detto: “Mi associo ai Vescovi e alle rispettive Chiese locali nell’esprimere vicinanza alle famiglie interessate dal problema, e le affido nella preghiera alla protezione di Maria Santissima e di San Giuseppe, patrono dei lavoratori. Desidero esprimere il mio incoraggiamento alle autorità sia politiche che civili, come anche agli imprenditori, affinché con il concorso di tutti si possa far fronte a questo delicato momento. C’è bisogno, infatti, di comune e forte impegno, ricordando che la priorità va data ai lavoratori e alle loro famiglie.” (S.L.) (Agenzia Fides 1/3/2009; righe 36, parole 527)

4 marzo 2009 – Messaggio per la XXIV Giornata Mondiale della Gioventù

VATICANO – Messaggio del Papa ai giovani: “Se vi nutrite di Cristo e vivete immersi in Lui come l’apostolo Paolo, non potrete non parlare di Lui e non farlo conoscere ed amare da tanti altri vostri amici e coetanei”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Se vi nutrite di Cristo, cari giovani, e vivete immersi in Lui come l’apostolo Paolo, non potrete non parlare di Lui e non farlo conoscere ed amare da tanti altri vostri amici e coetanei… La Chiesa conta su di voi per questa impegnativa missione: non vi scoraggino le difficoltà e le prove che incontrate”. E’ la consegna che Papa Benedetto XVI affida ai giovani ed alle giovani del mondo nel suo Messaggio per la XXIV Giornata Mondiale della Gioventù che sarà celebrata il 5 aprile 2009, Domenica delle Palme, a livello diocesano. 

“Cari amici, come Paolo, testimoniate il Risorto! Fatelo conoscere a quanti, vostri coetanei e adulti, sono in cerca della ‘grande speranza’ che dia senso alla loro esistenza – prosegue il Santo Padre –. Se Gesù è diventato la vostra speranza, ditelo anche agli altri con la vostra gioia e il vostro impegno spirituale, apostolico e sociale. Abitati da Cristo, dopo aver riposto in Lui la vostra fede e avergli dato tutta la vostra fiducia, diffondete questa speranza intorno a voi”. Il Papa esorta i giovani a fare scelte che manifestino la loro fede, a non lasciarsi attrarre da “false chimere”, a non cedere “alla logica dell’interesse egoistico”… Il cristiano autentico non è mai triste, anche se si trova a dover affrontare prove di vario genere, perché la presenza di Gesù è il segreto della sua gioia e della sua pace.”

Dopo aver ricordato l’incontro che si è tenuto a Sydney, nel luglio dello scorso anno, il cammino verso il raduno internazionale in programma a Madrid nel 2011, che avrà come tema le parole dell’apostolo Paolo: "Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede" (cfr Col 2,7), prevede un percorso formativo con la riflessione nel 2009 sull’affermazione di san Paolo: "Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente" (1 Tm 4,10), e nel 2010 sulla domanda del giovane ricco a Gesù: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?" (Mc 10,17).”

Riferendosi al tema scelto quest’anno, Benedetto XVI sottolinea che “la questione della speranza è, in verità, al centro della nostra vita di esseri umani e della nostra missione di cristiani, soprattutto nell’epoca contemporanea. Avvertiamo tutti il bisogno di speranza, ma non di una speranza qualsiasi, bensì di una speranza salda ed affidabile, come ho voluto sottolineare nell’Enciclica Spe salvi. La giovinezza in particolare è tempo di speranze, perché guarda al futuro con varie aspettative.” In questa stagione dell’esistenza affiorano con forza anche le domande esistenziali di fondo e di fronte agli ostacoli che a volte sembrano insormontabili, ci si domanda: “dove attingere e come tener viva nel cuore la fiamma della speranza?” 

“Come ho scritto nella citata Enciclica Spe salvi – prosegue il Messaggio del Papa –, la politica, la scienza, la tecnica, l’economia e ogni altra risorsa materiale da sole non sono sufficienti per offrire la grande speranza a cui tutti aspiriamo. Questa speranza ‘può essere solo Dio, che abbraccia l’universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere’ (n. 31)”. Una delle conseguenze principali dell’oblio di Dio è lo smarrimento che segna le nostre società, “con risvolti di solitudine e violenza, di insoddisfazione e perdita di fiducia che non raramente sfociano nella disperazione” sottolinea il Pontefice, notando che “la crisi di speranza colpisce più facilmente le nuove generazioni che, in contesti socio-culturali privi di certezze, di valori e di solidi punti di riferimento, si trovano ad affrontare difficoltà che appaiono superiori alle loro forze”. 
A questo proposito il Papa si riferisce ai tanti giovani “feriti dalla vita, condizionati da una immaturità personale che è spesso conseguenza di un vuoto familiare, di scelte educative permissive e libertarie e di esperienze negative e traumatiche. Per alcuni – e purtroppo non sono pochi – lo sbocco quasi obbligato è una fuga alienante verso comportamenti a rischio e violenti, verso la dipendenza da droghe e alcool, e verso tante altre forme di disagio giovanile”. Per annunciare la speranza a questi giovani è necessaria “una nuova evangelizzazione, che aiuti le nuove generazioni a riscoprire il volto autentico di Dio, che è Amore”. Ai giovani “in cerca di una salda speranza”, Benedetto XVU rivolgo le stesse parole che san Paolo indirizzava ai cristiani perseguitati nella Roma di allora: "Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo" (Rm 15,13) e prosegue “Durante questo anno giubilare dedicato all’Apostolo delle genti, in occasione del bimillenario della sua nascita, impariamo da lui a diventare testimoni credibili della speranza cristiana.”

Soffermandosi quindi su San Paolo “testimone della speranza”, il Papa ricorda che egli si trovò “immerso in difficoltà e prove di vario genere”, tuttavia non perse mai la speranza, che era nata in Lui dal suo incontro con Gesù risorto sulla via di Damasco, dove “fu interiormente trasformato dall’Amore divino incontrato nella persona di Gesù Cristo… Per Paolo la speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma una persona viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio”. 

“Come un giorno incontrò il giovane Paolo, Gesù vuole incontrare anche ciascuno di voi, cari giovani” sottolinea Benedetto XVI, ricordando che “quando nella preghiera esprimiamo la nostra fede, anche nell’oscurità già Lo incontriamo perché Egli si offre a noi. La preghiera perseverante apre il cuore ad accoglierlo” Quindi il Papa esorta i giovani a “fare spazio alla preghiera” nella loro vita! “Pregare da soli è bene, ancor più bello e proficuo è pregare insieme, poiché il Signore ha assicurato di essere presente dove due o tre sono radunati nel suo nome”. A tale proposito il Papa cita “esperienze, gruppi e movimenti, incontri e itinerari per imparare a pregare e crescere così nell’esperienza della fede”, poi esorta a prendere parte alla liturgia nelle parrocchie e a nutrirsi abbondantemente della Parola di Dio e dell’attiva partecipazione ai Sacramenti. 

Il Messaggio si conclude indicando in questo cammino la Vergine Maria, Madre della Speranza: “Colei che ha incarnato la speranza di Israele, che ha donato al mondo il Salvatore ed è rimasta, salda nella speranza, ai piedi della Croce, è per noi modello e sostegno. Soprattutto, Maria intercede per noi e ci guida nel buio delle nostre difficoltà all’alba radiosa dell’incontro con il Risorto”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/3/2009, righe 70, parole 1.045)

7 marzo 2009 – Conclusione degli esercizi spirituali della Curia romana

VATICANO – La conclusione degli Esercizi Spirituali in Vaticano: "Lei ci ha mostrato dove abita Gesù, dov'è la sua dimora: nella sua Chiesa, nella sua Parola, nella santissima Eucaristia"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alle ore 9 di sabato 7 marzo, nella Cappella Redemptoris Mater del Palazzo Apostolico Vaticano, con il canto delle Lodi e la Meditazione finale, si sono conclusi gli Esercizi Spirituali alla presenza del Santo Padre Benedetto XVI. Quest’anno le Meditazioni sono state proposte dal Card. Francis Arinze, Prefetto emerito della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, sul tema: "Il sacerdote incontra Gesù e lo segue".

A conclusione degli Esercizi, il Santo Padre ha rivolto ai presenti un breve discorso di ringraziamento al Card. Arinze. “In questo momento vorrei, a nome di tutti noi e di tutti voi, di cuore dire grazie a Lei, Eminenza, per queste meditazioni che ci ha donato – ha detto il Santo Padre -. Ci ha guidato, illuminato, aiutato a rinnovare il nostro sacerdozio. La Sua non è stata un'acrobazia teologica. Non ci ha offerto acrobazie teologiche, ma ci ha dato una sana dottrina, il pane buono della nostra fede”.

Citando una profezia del profeta Ezechiele, dove “il Signore, il Dio pastore, dice al popolo: io guiderò le mie pecore sui monti di Israele, su pascoli erbosi”, sant'Agostino si chiede dove siano questi monti di Israele, che cosa sono questi pascoli erbosi. “E dice: i monti di Israele, i pascoli erbosi sono la Sacra Scrittura, la Parola di Dio che ci dà il vero nutrimento”. “La sua predicazione – ha proseguito il Santo Padre – è stata permeata dalla Sacra Scrittura, con una grande familiarità con la Parola di Dio letta nel contesto della Chiesa viva, dai Padri fino al catechismo della Chiesa cattolica, sempre contestualizzata nella lettura, nella liturgia. E proprio così la Scrittura è stata presente nella sua piena attualità. La sua teologia, come ci ha detto, non è stata una teologia astratta, ma marcata da un sano realismo. Ho ammirato e mi è piaciuta questa esperienza concreta dei suoi cinquant'anni di sacerdozio, dei quali Lei ha parlato e alla luce dei quali ci ha aiutati a concretizzare la nostra fede. Ci ha detto parole giuste, concrete per la nostra vita, per il nostro comportamento da sacerdoti. E spero che molti leggeranno anche queste parole e le prenderanno a cuore.”

Infine Benedetto XVI ha sottolineato la necessità di “camminare e seguire Gesù, che ci precede sempre. Solo camminando e seguendo Gesù possiamo anche vedere. Lei ci ha mostrato dove abita Gesù, dov'è la sua dimora: nella sua Chiesa, nella sua Parola, nella santissima Eucaristia”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/3/2009; righe 27, parole 416)

8 marzo 2009 – Angelus 

VATICANO – “La Trasfigurazione di Gesù è stata sostanzialmente un’esperienza di preghiera” ricorda il Papa all’Angelus, esortando “a trovare in questo tempo di Quaresima prolungati momenti di silenzio”; la preghiera del Papa “per tutte le donne, perché siano sempre più rispettate nella loro dignità e valorizzate nelle loro positive potenzialità”, annunciato il viaggio in Terrasanta

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’esperienza degli esercizi spirituali e il Vangelo della Trasfigurazione del Signore sono stati al centro del discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai fedeli riuniti in piazza San Pietro domenica 8 marzo, seconda Domenica di Quaresima. Gli Esercizi spirituali sono stati “una settimana di silenzio e di preghiera: la mente e il cuore hanno potuto dedicarsi interamente a Dio, all’ascolto della sua Parola, alla meditazione dei misteri di Cristo” ha affermato il Papa, che ha proseguito: “Fatte le debite proporzioni, è un po’ quello che accadde agli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni quando Gesù li portò con sé su un alto monte, in disparte, loro soli, e mentre pregava si ‘trasfigurò’: il suo volto e la sua persona apparvero luminosi, splendenti… Gesù voleva che i suoi discepoli, in particolare quelli che avrebbero avuto la responsabilità di guidare la Chiesa nascente, facessero un’esperienza diretta della sua gloria divina, per affrontare lo scandalo della croce”.

Benedetto XVI ha quindi messo in evidenza che “la Trasfigurazione di Gesù è stata sostanzialmente un’esperienza di preghiera. La preghiera, infatti, raggiunge il suo culmine, e perciò diventa fonte di luce interiore, quando lo spirito dell’uomo aderisce a quello di Dio e le loro volontà si fondono quasi a formare un tutt’uno. Quando Gesù salì sul monte, si immerse nella contemplazione del disegno d’amore del Padre, che l’aveva mandato nel mondo per salvare l’umanità… Gesù vide profilarsi davanti a sé la Croce, l’estremo sacrificio necessario per liberare noi dal dominio del peccato e della morte. E nel suo cuore, ancora una volta, ripeté il suo ‘Amen’. Disse sì, eccomi, sia fatta, o Padre, la tua volontà d’amore. E, come era accaduto dopo il Battesimo nel Giordano, vennero dal Cielo i segni del compiacimento di Dio Padre: la luce, che trasfigurò il Cristo, e la voce che lo proclamò ‘il Figlio amato’ (Mc 9,7)”.

Prima della preghiera mariana, il Papa ha ricordato ancora che “la preghiera forma la struttura portante della nostra vita spirituale” ed ha esortato tutti “a trovare in questo tempo di Quaresima prolungati momenti di silenzio, possibilmente di ritiro, per rivedere la propria vita alla luce del disegno d’amore del Padre celeste”, lasciandosi guidare dalla Vergine Maria, maestra e modello di preghiera, invocata come Madre della fiducia e della speranza.

Dopo l’Angelus il Papa ha ricordato la Giornata internazionale della donna, 8 marzo, che “ci invita a riflettere sulla condizione della donna e a rinnovare l’impegno, perché sempre e dovunque ogni donna possa vivere e manifestare in pienezza le proprie capacità ottenendo pieno rispetto per la sua dignità”. Ricordando che “in tal senso si sono espressi il Concilio Vaticano II e il magistero pontificio”, Benedetto XVI ha sottolineato la testimonianza dei Santi, e in particolare nella nostra epoca quella di Madre Teresa di Calcutta. “Quante altre donne lavorano ogni giorno, nel nascondimento, per il bene dell’umanità e per il Regno di Dio! Assicuro oggi la mia preghiera per tutte le donne, perché siano sempre più rispettate nella loro dignità e valorizzate nelle loro positive potenzialità.”

Quindi il Santo Padre ha affidato alla preghiera dei fedeli i suoi prossimi viaggi apostolici: dal 17 al 23 marzo in Africa, in Camerun e in Angola, “per manifestare la concreta vicinanza mia e della Chiesa ai cristiani e alle popolazioni di quel continente che mi è particolarmente caro”; dall’8 al 15 maggio, in Terra Santa “per domandare al Signore, visitando i luoghi santificati dal suo passaggio terreno, il prezioso dono dell’unità e della pace per il Medio Oriente e per l’intera umanità”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/3/2009; righe 41, parole 599)

9 marzo 2009 – Visita in Campidoglio – Discorso agli Amministratori comunali
VATICANO – Benedetto XVI in Campidoglio: “Nell’era post-moderna Roma deve riappropriarsi della sua anima più profonda, delle sue radici civili e cristiane, se vuole farsi promotrice di un nuovo umanesimo che ponga al centro la questione dell’uomo riconosciuto nella sua piena realtà”

Roma (Agenzia Fides) – Nella mattina di lunedì 9 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita al Campidoglio. Accolto dal Sindaco di Roma, Gianni Alemanno, dopo aver raggiunto il primo piano del Palazzo Senatorio, il Santo Padre è entrato nello Studio del Sindaco e si è affacciato dal balcone la cui vista si apre sul Foro Romano. Il Papa ha poi salutato gli Assessori e i Funzionari di Palazzo riuniti ad attenderlo nella Sala dell’Arazzo, poi, nella Sala delle Bandiere, ha apposto la Sua firma sul "Libro d’Oro" del Comune di Roma. Quindi, nell’Aula Giulio Cesare, il Presidente del Consiglio Comunale ha dichiarato aperta la seduta straordinaria del Consiglio Comunale. 

Dopo l’indirizzo di saluto del Sindaco, il Santo Padre ha rivolto agli Amministratori comunali un discorso, in cui ha ricordato innanzitutto le visite dei suoi Predecessori, il beato Pio IX il 16 settembre 1870, Papa Paolo VI il 16 aprile 1966 e Papa Giovanni Paolo II il 15 gennaio 1998. “Sono gesti che testimoniano l’affetto e la stima che i Successori di Pietro, Pastori della comunità cattolica romana e della Chiesa universale, nutrono da sempre nei confronti di Roma, centro della civiltà latina e cristiana” ha sottolineato Benedetto XVI ringraziando il Sindaco per l’invito e rivolgendo il suo cordiale saluto a tutti i presenti.

“Sono qui quest’oggi – ha proseguito il Pontefice nel suo discorso – per incoraggiare l’impegno non facile di voi Amministratori al servizio di questa singolare Metropoli; per condividere le attese e le speranze degli abitanti ed ascoltarne le preoccupazioni e i problemi di cui voi vi fate responsabili interpreti in questo Palazzo, che costituisce il naturale e dinamico centro dei progetti che fervono nel ‘cantiere’ della Roma del terzo millennio. … la Chiesa cattolica, come sempre, non farà mancare il suo attivo sostegno ad ogni iniziativa culturale e sociale rivolta a promuovere il bene autentico di ogni persona e della Città nel suo insieme. Segno di questa collaborazione vuole essere il dono del ‘Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa’, che con affetto offro al Sindaco e agli altri Amministratori”.

Ricordando come Roma sia sempre stata una città accogliente ed abbia aperto i suoi “istituti universitari e i centri di ricerca, civili ed ecclesiastici, a studenti provenienti da ogni parte del mondo”, Benedetto XVI ha messo in evidenza che “questa nostra città, come del resto l’Italia e l’intera umanità, si trova ad affrontare oggi inedite sfide culturali, sociali ed economiche, a causa delle profonde trasformazioni e dei numerosi cambiamenti sopravvenuti in questi ultimi decenni”. Roma oggi ha il volto di una Metropoli multietnica e multireligiosa, “nella quale talvolta l’integrazione è faticosa e complessa” ha sottolineato il Papa, che ha ribadito da parte della comunità cattolica, “un convinto apporto per trovare modalità sempre più adatte alla tutela dei diritti fondamentali della persona nel rispetto della legalità… attingendo nuova linfa alle radici della sua storia plasmata dal diritto antico e dalla fede cristiana, Roma saprà trovare la forza per esigere da tutti il rispetto delle regole della convivenza civile e respingere ogni forma di intolleranza e discriminazione.”

Nel suo discorso il Santo Padre ha citato i recenti episodi di violenza, che “manifestano un disagio più profondo; sono il segno – direi – di una vera povertà spirituale che affligge il cuore dell’uomo contemporaneo. La eliminazione di Dio e della sua legge, come condizione della realizzazione della felicità dell’uomo, non ha affatto raggiunto il suo obbiettivo; al contrario, priva l’uomo delle certezze spirituali e della speranza necessarie per affrontare le difficoltà e le sfide quotidiane… Nell’era post-moderna Roma deve riappropriarsi della sua anima più profonda, delle sue radici civili e cristiane, se vuole farsi promotrice di un nuovo umanesimo che ponga al centro la questione dell’uomo riconosciuto nella sua piena realtà. L’uomo, svincolato da Dio, resterebbe privo della propria vocazione trascendente. Il cristianesimo è portatore di un luminoso messaggio sulla verità dell'uomo, e la Chiesa, che di tale messaggio è depositaria, è consapevole della propria responsabilità nei confronti della cultura contemporanea.”

Come Vescovo di Roma, il Santo Padre ha mostrato la sua preoccupazione per quanti, a causa dell’attuale crisi economica, perdono l’occupazione e vengono a trovarsi in condizioni precarie, esortando ad “uno sforzo concorde fra le diverse Istituzioni per venire incontro a quanti vivono nella povertà… i valori della solidarietà e della generosità, che sono radicati nel cuore dei romani, potranno essere sostenuti dalla luce del Vangelo, perché tutti si facciano nuovamente carico delle esigenze dei più disagiati, sentendosi partecipi di un’unica famiglia”. E quindi ha toccato il tema delle famiglie, dei bambini e della gioventù, che “possono sperare in un avvenire migliore nella misura in cui l’individualismo lascerà spazio a sentimenti di fraterna collaborazione fra tutte le componenti della società civile e della comunità cristiana”. 

Concludendo il suo discorso, il Santo Padre ha affidato tutti i presenti alla Madonna con il Bambino, la cui immagine da secoli veglia materna nella sala sui lavori dell’Amministrazione Cittadina; “A Lei affido ognuno di voi, il vostro lavoro e i propositi di bene che vi animano. Possiate sempre essere tutti concordi al servizio di questa amata Città, nella quale il Signore mi ha chiamato a svolgere il ministero episcopale”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2009; righe 60, parole 863)

9 marzo 2009 – Visita in Campidoglio – Saluto ai Romani riuniti sulla Piazza del Campidoglio
VATICANO – Il saluto del Papa ai romani: “Roma è bella soprattutto per la generosità e la santità di tanti suoi figli, che hanno lasciato tracce eloquenti della loro passione per la bellezza di Dio, la bellezza dell’amore che non sfiorisce né invecchia”

Roma (Agenzia Fides) – Lunedì 9 marzo, al termine della sua visita in Campidoglio, il Santo Padre Benedetto XVI si è affacciato dalla Loggia del Palazzo Senatorio per salutare i cittadini convenuti sulla Piazza del Campidoglio, tra cui erano presenti rappresentanti delle associazioni del volontariato romano, immigrati, e ospiti dei Centri comunali. “Vivendo a Roma da tantissimi anni, ormai sono diventato un po’ romano – ha detto Benedetto XVI nel suo discorso –; ma più romano mi sento come vostro Vescovo. Con più viva partecipazione allora, rivolgo, attraverso ciascuno di voi, il mio pensiero a tutti i ‘nostri’ concittadini, che in un certo modo voi oggi rappresentate: alle famiglie, alle comunità e alle parrocchie, ai bambini, ai giovani e agli anziani, ai disabili e ai malati, ai volontari e agli operatori sociali, agli immigrati e ai pellegrini”.

Quindi il Santo Padre ha ricordato che “Roma è bella per le vestigia della sua antichità, per le istituzioni culturali e i monumenti che ne narrano la storia, per le chiese e i suoi molteplici capolavori d’arte. Ma Roma è bella soprattutto per la generosità e la santità di tanti suoi figli, che hanno lasciato tracce eloquenti della loro passione per la bellezza di Dio, la bellezza dell’amore che non sfiorisce né invecchia”. Benedetto XVI ha citato a questo punto gli Apostoli Pietro e Paolo, la schiera dei martiri dell’inizio del cristianesimo, e “molti uomini e donne che, romani per nascita o per adozione, lungo i secoli si sono spesi al servizio della gioventù, degli ammalati, dei poveri e di tutti i bisognosi”. Tra loro il diacono san Lorenzo, santa Francesca Romana, san Filippo Neri, san Gaspare del Bufalo, san Giovanni Battista De Rossi, san Vincenzo Pallotti, la Beata Anna Maria Taigi, i beati coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi. “Il loro esempio mostra che, quando una persona incontra Cristo, non si chiude in sé stessa, ma si apre alle necessità degli altri e, in ogni ambito della società, antepone al proprio interesse il bene di tutti.”

“Di uomini e donne così – ha proseguito il Pontefice –, ce n’è veramente bisogno anche in questo nostro tempo, perché non poche famiglie, non pochi giovani e adulti versano in situazioni precarie e talora persino drammatiche; situazioni che solo insieme è possibile superare, come insegna anche la storia di Roma, che ha conosciuto ben altri momenti difficili.” Al termine del discorso, prima di impartire la Benedizione per intercessione dei santi Pietro e Paolo, di santa Francesca Romana, co-patrona di Roma, e di Maria Salus populi romani, il Santo Padre ha affidato ai presenti il compito di assicurare a tutti “la sua comprensione, la sua vicinanza spirituale e la sua preghiera”, specialmente a chi è malato, sofferente e si trova in difficoltà. “Iddio benedica e protegga sempre Roma e tutti i suoi abitanti!” (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2009; righe 30, parole 471)

9 marzo 2009 – Visita al Monastero di Santa Francesca Romana a Tor de’ Specchi

VATICANO – Nella visita al Monastero delle Oblate di Santa Francesca Romana il Santo Padre sottolinea la necessità di “riportare al centro della convivenza civile la dimensione spirituale, per dare senso pieno alle molteplici attività dell’essere umano”

Roma (Agenzia Fides) – Conclusa la visita al Campidoglio, poco dopo le ore 12 di lunedì 9 marzo il Santo Padre Benedetto XVI ha raggiunto il vicino Monastero delle Oblate di Santa Francesca Romana a Tor de’ Specchi. Nella Cappella del Coro erano riunite le Suore Oblate e le Studentesse ospiti del Centro di Accoglienza Universitaria. Dopo un momento di adorazione del Santissimo Sacramento e di venerazione del corpo di Santa Francesca Romana, introdotto dall’indirizzo di omaggio di Madre Maria Camilla Rea, Presidente del Monastero, il Santo Padre ha pronunciato un discorso nel quale si è detto particolarmente grato al Signore di poter rendere omaggio alla "più romana delle Sante", nel giorno della festa liturgica di Santa Francesca Romana e nel corso delle celebrazioni per il quarto centenario della sua canonizzazione, avvenuta il 29 maggio 1608. Ricordando la totale dedizione a Dio e al prossimo di Santa Francesca Romana, da cui è scaturita l’esperienza di vita comunitaria a Tor de’ Specchi, il Santo Padre ha affermato: “Contemplazione e azione, preghiera e servizio di carità, ideale monastico e impegno sociale: tutto questo ha trovato qui un ‘laboratorio’ ricco di frutti, in stretto legame con i monaci Olivetani di Santa Maria Nova”. La posizione centrale del monastero, nel cuore della città, rappresenta “quasi il simbolo della necessità di riportare al centro della convivenza civile la dimensione spirituale, per dare senso pieno alle molteplici attività dell’essere umano” ha sottolineato il Papa, che ha proseguito: “Proprio in questa prospettiva, la vostra comunità, insieme con tutte le altre comunità di vita contemplativa, è chiamata ad essere una sorta di ‘polmone’ spirituale della società, perché a tutto il fare, a tutto l’attivismo di una città non venga a mancare il ‘respiro’ spirituale, il riferimento a Dio e al suo disegno di salvezza. È questo il servizio che rendono in particolare i monasteri, luoghi di silenzio e di meditazione della Parola divina, luoghi dove ci si preoccupa di tenere sempre la terra aperta verso il cielo”. 

Benedetto XVI ha quindi messo in luce la peculiarità del Monastero di Tor de’ Specchi, che naturalmente riflette il carisma di santa Francesca Romana. “Qui si vive un singolare equilibrio tra vita religiosa e vita laicale, tra vita nel mondo e fuori dal mondo – ha ricordato il Papa –. Un modello che non è nato sulla carta, ma nell’esperienza concreta di una giovane romana: scritto – si direbbe – da Dio stesso nell’esistenza straordinaria di Francesca, nella sua storia di bambina, di adolescente, di giovanissima sposa e madre, di donna matura, conquistata da Gesù Cristo, come direbbe san Paolo. Non per nulla le pareti di questi ambienti sono decorate da immagini della vita di lei, a dimostrare che il vero edificio che Dio ama costruire è la vita dei santi.”

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha sottolineato che “anche ai nostri giorni, Roma ha bisogno di donne tutte di Dio e tutte del prossimo; donne capaci di raccoglimento e di servizio generoso e discreto; donne che sanno obbedire ai Pastori, ma anche sostenerli e stimolarli con i loro suggerimenti, maturati nel colloquio con Cristo e nell’esperienza diretta sul campo della carità, dell’assistenza ai malati, agli emarginati, ai minori in difficoltà. E’ il dono di una maternità che fa tutt’uno con l’oblazione religiosa, sul modello di Maria Santissima”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2009; righe 30, parole 471)

11 marzo 2009 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI dedica l’udienza generale al “grande missionario che ha diffuso il cristianesimo nell’Europa centrale”, San Bonifacio, e lancia un appello per l’Irlanda del Nord

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Oggi ci soffermiamo su un grande missionario dell’VIII secolo, che ha diffuso il cristianesimo nell’Europa centrale, proprio anche nella mia patria: san Bonifacio, passato alla storia come l’apostolo dei Germani”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 11 marzo, tenuta in piazza San Pietro. Attingendo dalle abbondanti informazioni pervenuteci sulla sua vita, il Papa ha ricordato che Bonifacio nacque da una famiglia anglosassone nel Wessex attorno al 675 e fu battezzato col nome di Winfrido. Entrò molto giovane in monastero. Possedendo notevoli capacità intellettuali, divenne insegnante di grammatica latina, scrisse alcuni trattati, compose anche varie poesie in latino. Ordinato sacerdote all’età di circa trent’anni, si sentì chiamato all’apostolato tra i pagani del continente europeo. Nel 716 Winfrido con alcuni compagni si recò in Frisia (l’odierna Olanda) ma il tentativo di evangelizzazione fallì e tornò in patria. Due anni dopo si recò a Roma per parlare con Papa Gregorio II che, dopo averlo accolto benevolmente e ascoltato a lungo, gli impose il nuovo nome di Bonifacio e gli affidò la missione di predicare il Vangelo fra i popoli della Germania.

Bonifacio si impegnò nella predicazione del Vangelo in quelle regioni, “lottando contro i culti pagani e rafforzando le basi della moralità umana e cristiana – ha sottolineato Benedetto XVI –… Con la sua attività instancabile, con le sue doti organizzative, con il suo carattere duttile e amabile nonostante la fermezza, Bonifacio ottenne grandi risultati”. Il Papa stesso lo volle consacrare “Vescovo regionale”, cioè per tutta la Germania. Bonifacio “riprese poi le sue fatiche apostoliche nei territori a lui affidati ed estese la sua azione anche alla Chiesa della Gallia: con grande prudenza restaurò la disciplina ecclesiastica, indisse vari sinodi per garantire l’autorità dei sacri canoni, rafforzò la necessaria comunione col Romano Pontefice: un punto che gli stava particolarmente a cuore”. Anche i successori del Papa Gregorio II lo ebbero in altissima considerazione. In questo grande lavoro di evangelizzazione e di organizzazione della Chiesa, Bonifacio non tralasciò la fondazione di monasteri, maschili e femminili. “Dai cenobi benedettini della sua patria aveva chiamato monaci e monache che gli prestarono un validissimo e prezioso aiuto nel compito di annunciare il Vangelo e di diffondere le scienze umane e le arti tra le popolazioni. Egli infatti giustamente riteneva che il lavoro per il Vangelo dovesse essere anche lavoro per una vera cultura umana” ha messo in luce Benedetto XVI citando il monastero di Fulda, che “fu il cuore e il centro di irradiazione della spiritualità e della cultura religiosa”. 

Il Papa ha quindi sottolineato che per merito “di Bonifacio, dei suoi monaci e delle sue monache – anche le donne hanno avuto una parte molto importante in quest’opera di evangelizzazione - fiorì anche quella cultura umana che è inseparabile dalla fede e ne rivela la bellezza. Lo stesso Bonifacio ci ha lasciato significative opere intellettuali”. Nonostante fosse vicino agli 80 anni, Bonifacio “si preparò ad una nuova missione evangelizzatrice: con una cinquantina di monaci fece ritorno in Frisia dove aveva iniziato la sua opera… Mentre stava iniziando la celebrazione della Messa a Dokkum (nell’odierna Olanda settentrionale), il 5 giugno del 754 fu assalito da una banda di pagani”. Egli, fattosi avanti, vietò ai suoi di combattere ricordando l’ammonimento della Sacra Scrittura, e cadde sotto i colpi degli aggressori. Le sue spoglie furono portate nel monastero di Fulda per la sepoltura. 

Il Santo Padre ha invitato a riflettere su quale messaggio possiamo noi oggi raccogliere “da questo grande missionario e martire” ? Prima di tutto “la centralità della Parola di Dio, vissuta e interpretata nella fede della Chiesa, Parola che egli visse, predicò e testimoniò fino al dono supremo di sé nel martirio. Era talmente appassionato della Parola di Dio da sentire l’urgenza e il dovere di portarla agli altri, anche a proprio personale rischio”. Quindi “la sua fedele comunione con la Sede Apostolica, che era un punto fermo e centrale del suo lavoro di missionario, egli sempre conservò tale comunione come regola della sua missione e la lasciò quasi come suo testamento”. Inoltre “egli promosse l’incontro tra la cultura romano-cristiana e la cultura germanica. Sapeva infatti che umanizzare ed evangelizzzare la cultura era parte integrante della sua missione di Vescovo. Trasmettendo l’antico patrimonio di valori cristiani, egli innestò nelle popolazioni germaniche un nuovo stile di vita più umano, grazie al quale venivano meglio rispettati i diritti inalienabili della persona. Da autentico figlio di san Benedetto, egli seppe unire preghiera e lavoro (manuale e intellettuale), penna e aratro.”

Concludendo la catechesi, il Pontefice ha esortato tutti, guardando alla testimonianza di Bonifacio, “ad accogliere nella nostra vita la parola di Dio come punto di riferimento essenziale, ad amare appassionatamente la Chiesa, a sentirci corresponsabili del suo futuro, a cercarne l’unità attorno al successore di Pietro”. Si è detto infine impressionato dal suo zelo per il Vangelo: “Paragonando questa sua fede ardente, questo zelo per il Vangelo alla nostra fede così spesso tiepida e burocratizzata, vediamo cosa dobbiamo fare e come rinnovare la nostra fede, per dare in dono al nostro tempo la perla preziosa del Vangelo.”

Al termine dei saluti ai pellegrini nelle diverse lingue, Benedetto XVI ha pronunciato il seguente appello per l’Irlanda del Nord: “Ho appreso con profondo dolore le notizie dell’assassinio di due giovani soldati britannici e di un agente della polizia nell’Irlanda del Nord. Mentre assicuro la mia spirituale vicinanza alle famiglie delle vittime e ai feriti, esprimo la più ferma condanna per tali esecrabili atti di terrorismo, che, oltre a profanare la vita umana, pongono in serio pericolo il processo politico in corso nell’Irlanda del Nord e rischiano di spegnere le tante speranze da esso suscitate nella regione e nel mondo intero. Prego il Signore affinché nessuno si lasci vincere nuovamente dall’orrenda tentazione della violenza, ma ognuno moltiplichi gli sforzi per continuare a costruire, attraverso la pazienza del dialogo, una società pacifica, giusta e riconciliata.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/3/2009; righe 69, parole 996)

12 marzo 2009 – Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica riguardo la remissione della scomunica dei quattro Vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre

VATICANO – Lettera del Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi della Chiesa cattolica riguardo la remissione della scomunica dei quattro Vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – E’ stata diffusa oggi dalla Sala Stampa della Santa Sede, la Lettera di Sua Santità Benedetto XVI ai Vescovi della Chiesa Cattolica riguardo alla remissione della scomunica dei quattro Vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre, di cui riportiamo di seguito alcuni stralci.

“La remissione della scomunica ai quattro Vescovi, consacrati nell’anno 1988 dall’Arcivescovo Lefebvre senza mandato della Santa Sede, per molteplici ragioni ha suscitato all’interno e fuori della Chiesa Cattolica una discussione di una tale veemenza quale da molto tempo non si era più sperimentata… Mi sento perciò spinto a rivolgere a voi, cari Confratelli, una parola chiarificatrice, che deve aiutare a comprendere le intenzioni che in questo passo hanno guidato me e gli organi competenti della Santa Sede. Spero di contribuire in questo modo alla pace nella Chiesa.

Una disavventura per me imprevedibile è stata il fatto che il caso Williamson si è sovrapposto alla remissione della scomunica. Il gesto discreto di misericordia verso quattro Vescovi, ordinati validamente ma non legittimamente, è apparso all’improvviso come una cosa totalmente diversa: come la smentita della riconciliazione tra cristiani ed ebrei, e quindi come la revoca di ciò che in questa materia il Concilio aveva chiarito per il cammino della Chiesa… Mi è stato detto che seguire con attenzione le notizie raggiungibili mediante l’internet avrebbe dato la possibilità di venir tempestivamente a conoscenza del problema. Ne traggo la lezione che in futuro nella Santa Sede dovremo prestar più attenzione a quella fonte di notizie. 
Un altro sbaglio, per il quale mi rammarico sinceramente, consiste nel fatto che la portata e i limiti del provvedimento del 21 gennaio 2009 non sono stati illustrati in modo sufficientemente chiaro al momento della sua pubblicazione. La scomunica colpisce persone, non istituzioni. Un’Ordinazione episcopale senza il mandato pontificio significa il pericolo di uno scisma, perché mette in questione l’unità del collegio episcopale con il Papa. Perciò la Chiesa deve reagire con la punizione più dura, la scomunica, al fine di richiamare le persone punite in questo modo al pentimento e al ritorno all’unità. A vent’anni dalle Ordinazioni, questo obiettivo purtroppo non è stato ancora raggiunto. La remissione della scomunica mira allo stesso scopo a cui serve la punizione: invitare i quattro Vescovi ancora una volta al ritorno… Per precisarlo ancora una volta: finché le questioni concernenti la dottrina non sono chiarite, la Fraternità non ha alcuno stato canonico nella Chiesa, e i suoi ministri – anche se sono stati liberati dalla punizione ecclesiastica – non esercitano in modo legittimo alcun ministero nella Chiesa.

Alla luce di questa situazione è mia intenzione di collegare in futuro la Pontificia Commissione "Ecclesia Dei" – istituzione dal 1988 competente per quelle comunità e persone che, provenendo dalla Fraternità San Pio X o da simili raggruppamenti, vogliono tornare nella piena comunione col Papa – con la Congregazione per la Dottrina della Fede. Con ciò viene chiarito che i problemi che devono ora essere trattati sono di natura essenzialmente dottrinale e riguardano soprattutto l’accettazione del Concilio Vaticano II e del magistero post-conciliare dei Papi… Non si può congelare l’autorità magisteriale della Chiesa all’anno 1962 – ciò deve essere ben chiaro alla Fraternità. Ma ad alcuni di coloro che si segnalano come grandi difensori del Concilio deve essere pure richiamato alla memoria che il Vaticano II porta in sé l’intera storia dottrinale della Chiesa. Chi vuole essere obbediente al Concilio, deve accettare la fede professata nel corso dei secoli e non può tagliare le radici di cui l’albero vive.

Spero, cari Confratelli, che con ciò sia chiarito il significato positivo come anche il limite del provvedimento del 21 gennaio 2009. Ora però rimane la questione: Era tale provvedimento necessario? Costituiva veramente una priorità?... Nel nostro tempo in cui in vaste zone della terra la fede è nel pericolo di spegnersi come una fiamma che non trova più nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte è di rendere Dio presente in questo mondo e di aprire agli uomini l’accesso a Dio… Il vero problema in questo nostro momento della storia è che Dio sparisce dall’orizzonte degli uomini e che con lo spegnersi della luce proveniente da Dio l’umanità viene colta dalla mancanza di orientamento, i cui effetti distruttivi ci si manifestano sempre di più.

Condurre gli uomini verso Dio, verso il Dio che parla nella Bibbia: questa è la priorità suprema e fondamentale della Chiesa e del Successore di Pietro in questo tempo. Da qui deriva come logica conseguenza che dobbiamo avere a cuore l’unità dei credenti… Che il sommesso gesto di una mano tesa abbia dato origine ad un grande chiasso, trasformandosi proprio così nel contrario di una riconciliazione, è un fatto di cui dobbiamo prendere atto… Può lasciarci totalmente indifferenti una comunità nella quale si trovano 491 sacerdoti, 215 seminaristi, 6 seminari, 88 scuole, 2 Istituti universitari, 117 frati, 164 suore e migliaia di fedeli? Dobbiamo davvero tranquillamente lasciarli andare alla deriva lontani dalla Chiesa?... 

Certamente, da molto tempo e poi di nuovo in quest’occasione concreta abbiamo sentito da rappresentanti di quella comunità molte cose stonate – superbia e saccenteria, fissazione su unilateralismi ecc. Per amore della verità devo aggiungere che ho ricevuto anche una serie di testimonianze commoventi di gratitudine, nelle quali si rendeva percepibile un’apertura dei cuori. Ma non dovrebbe la grande Chiesa permettersi di essere anche generosa nella consapevolezza del lungo respiro che possiede; nella consapevolezza della promessa che le è stata data? Non dovremmo come buoni educatori essere capaci anche di non badare a diverse cose non buone e premurarci di condurre fuori dalle strettezze? E non dobbiamo forse ammettere che anche nell’ambiente ecclesiale è emersa qualche stonatura? A volte si ha l’impressione che la nostra società abbia bisogno di un gruppo almeno, al quale non riservare alcuna tolleranza; contro il quale poter tranquillamente scagliarsi con odio. E se qualcuno osa avvicinarglisi – in questo caso il Papa – perde anche lui il diritto alla tolleranza e può pure lui essere trattato con odio senza timore e riserbo.

Cari Confratelli, nei giorni in cui mi è venuto in mente di scrivere questa lettera, è capitato per caso che nel Seminario Romano ho dovuto interpretare e commentare il brano di Gal 5, 13 – 15. Ho notato con sorpresa l’immediatezza con cui queste frasi ci parlano del momento attuale: "Che la libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!" Sono stato sempre incline a considerare questa frase come una delle esagerazioni retoriche che a volte si trovano in san Paolo. Sotto certi aspetti può essere anche così. Ma purtroppo questo "mordere e divorare" esiste anche oggi nella Chiesa come espressione di una libertà mal interpretata… Vorrei così ringraziare di cuore tutti quei numerosi Vescovi, che in questo tempo mi hanno donato segni commoventi di fiducia e di affetto e soprattutto mi hanno assicurato la loro preghiera. Questo ringraziamento vale anche per tutti i fedeli che in questo tempo mi hanno dato testimonianza della loro fedeltà immutata verso il Successore di san Pietro. Il Signore protegga tutti noi e ci conduca sulla via della pace.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/3/2009, righe 84, parole 1.225)

12 marzo 2009 – Udienza alla delegazione del Gran Rabbinato d’Israele

VATICANO – Benedetto XVI a una delegazione del Gran Rabbinato d'Israele: “gli ebrei, i cristiani e anche i musulmani possano vivere in pace e in armonia in Terra Santa!”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Come sapete, sto preparando la visita in Terra Santa come pellegrino. È mia intenzione pregare in particolare per il dono prezioso dell'unità e della pace sia all'interno della regione sia per la famiglia umana di tutto il mondo. Possa la mia visita contribuire anche ad approfondire il dialogo della Chiesa con il popolo ebraico, cosicché gli ebrei, i cristiani e anche i musulmani possano vivere in pace e in armonia in Terra Santa!” E’ l’auspicio del Santo Padre Benedetto XVI espresso il 12 marzo, durante l’udienza ad una delegazione del Gran Rabbinato d'Israele e della Commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l'ebraismo.

“L'importante dialogo in cui siete impegnati – ha detto il Papa – è un frutto della storica visita del mio amato predecessore Papa Giovanni Paolo II in Terra Santa nel marzo del 2000. Era sua intenzione instaurare un dialogo con istituzioni religiose ebraiche in Israele e il suo incoraggiamento è stato decisivo per raggiungere tale obiettivo… Durante questi sette anni non solo si è rafforzata l'amicizia fra la Commissione e il Gran rabbinato, ma avete anche potuto riflettere su temi importanti sia per la tradizione ebraica sia per quella cristiana”. 
Il Santo Padre ha ricordato il “ricco patrimonio spirituale comune”, in base al quale è “necessario e possibile” un dialogo basato sulla comprensione e sul rispetto reciproci, come raccomanda la Nostra aetate (n. 4). Le dichiarazioni comuni diffuse al termine di ognuno dei sette incontri che si sono svolti a Roma e a Gerusalemme, testimoniano che in tali circostanze “sono state evidenziate le idee radicate nelle nostre rispettive convinzioni religiose, mentre sono state anche riconosciute le differenze di comprensione – ha sottolineato Benedetto XVI –. La Chiesa riconosce che gli inizi della sua fede risalgono al divino intervento storico nella vita del popolo ebraico e che qui ha il suo fondamento il nostro rapporto unico. Il popolo ebraico, che venne scelto come popolo eletto, comunica a tutta la famiglia umana la conoscenza del Dio uno, unico e vero e la fedeltà verso di Lui.” Al termine dell’udienza, ringraziando per la visita, il Pontefice ha affermato di voler rinnovare il suo personale impegno “a promuovere la visione enunciata per le generazioni future nella Dichiarazione Nostra aetate del Concilio Vaticano II.” (S.L.) (Agenzia Fides 13/3/2009; righe 25, parole 381)

12 marzo 2009 – Messaggio al Card. Stafford e ai partecipanti al corso della Penitenzieria apostolica

VATICANO – Messaggio del Santo Padre: “una delle priorità pastorali è quella di formare rettamente la coscienza dei credenti perché nella misura in cui si perde il senso del peccato, aumentano purtroppo i sensi di colpa, che si vorrebbero eliminare con insufficienti rimedi palliativi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In questo nostro tempo, costituisce senz’altro una delle priorità pastorali quella di formare rettamente la coscienza dei credenti perché, come ho avuto modo di ribadire in altre occasioni, nella misura in cui si perde il senso del peccato, aumentano purtroppo i sensi di colpa, che si vorrebbero eliminare con insufficienti rimedi palliativi”. E’ quanto ribadisce il Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio inviato il 12 marzo al Card. James Francis Stafford, Penitenziere Maggiore, e ai partecipanti alla XX edizione del Corso per il Foro interno, promosso dalla Penitenzieria Apostolica. “Alla formazione delle coscienze contribuiscono molteplici e preziosi strumenti spirituali e pastorali da valorizzare sempre più” e il Santo Padre cita a questo proposito la catechesi, la predicazione, l’omelia, la direzione spirituale, il sacramento della Riconciliazione e la celebrazione dell’Eucaristia.

“Come tutti i sacramenti – prosegue il Messaggio –, anche quello della Penitenza richiede una catechesi previa e una catechesi mistagogica per approfondire il sacramento «per ritus et preces», come ben sottolinea la Costituzione liturgica Sacrosanctum Concilium del Vaticano II (cfr n. 48). Una adeguata catechesi offre un contributo concreto all’educazione delle coscienze stimolandole a percepire sempre meglio il senso del peccato, oggi in parte sbiadito o peggio obnubilato da un modo di pensare e di vivere «etsi Deus non daretur», secondo la nota espressione di Grotius, tornata di grande attualità, e che denota un relativismo chiuso al vero senso della vita.” 

“Alla catechesi va unito un sapiente utilizzo della predicazione, che nella storia della Chiesa ha conosciuto forme diverse secondo la mentalità e le necessità pastorali dei fedeli” sottolinea Benedetto XVI che riconosce come oggi tra i vari stili di comunicazione si utilizzano sempre più i moderni strumenti telematici: “In effetti, gli attuali media, se da un lato rappresentano una sfida con cui misurarsi, dall’altra offrono provvidenziali opportunità per annunciare in modo nuovo e più vicino alle sensibilità contemporanee la perenne ed immutabile Parola di verità che il divin Maestro ha affidato alla sua Chiesa”. L’omelia “è senz’altro la forma di predicazione più diffusa, con la quale ogni domenica si educa la coscienza di milioni di fedeli. Nel recente Sinodo dei Vescovi, dedicato appunto alla Parola di Dio nella Chiesa, diversi Padri Sinodali hanno opportunamente insistito sul valore e l’importanza dell’omelia da adattare alla mentalità contemporanea.”

Quindi il Pontefice ribadisce il valore della "direzione spirituale" per la formazione delle coscienze: “un importante servizio ecclesiale, per il quale occorre senz’altro una vitalità interiore da implorare come dono dello Spirito Santo mediante intensa e prolungata preghiera e una preparazione specifica da acquisire con cura”. Anche per amministrare la misericordia divina nel sacramento della Penitenza, “ogni presbitero deve alimentare la propria vita spirituale e curare un permanente aggiornamento teologico e pastorale. Infine, la coscienza del credente si affina sempre più grazie a una devota e consapevole partecipazione alla Santa Messa, che è il sacrificio di Cristo per la remissione dei peccati”. 

Concludendo il suo Messaggio, il Santo Padre esorta i partecipanti al Corso “a fare tesoro di quanto hanno appreso sul sacramento della Penitenza”, e prosegue: “Nei contesti diversi in cui si troveranno a vivere e a operare, procurino di mantenere sempre viva in se stessi la consapevolezza di dover essere degni ‘ministri’ della misericordia divina e responsabili educatori delle coscienze. Si ispirino all’esempio dei santi confessori e maestri di spirito, tra i quali mi piace ricordare particolarmente il Curato d’Ars, san Giovanni Maria Vianney, di cui proprio quest’anno ricordiamo il 150° anniversario della morte”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/3/2009, righe 42, parole 581)

13 marzo 2009 – Udienza alla Plenaria della Congregazione per il Culto Divino

VATICANO – Il Papa alla Plenaria della Congregazione per il Culto Divino: “nell’Eucaristia l’adorazione deve diventare unione: unione col Signore vivente e poi col suo Corpo mistico”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Ricevendo in udienza il 13 marzo i partecipanti alla Plenaria della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, il Santo Padre Benedetto XVI ha sottolineato, nel discorso loro rivolto, il tema dell’Adorazione eucaristica. “Nella Plenaria avete riflettuto sul Mistero eucaristico e, in modo particolare, sul tema dell’adorazione eucaristica” ha detto il Pontefice, che ha quindi ricordato i documenti recenti del Magistero sul tema, in particolare l’Esortazione apostolica post sinodale “Sacramentum caritatis”, che ha raccolto anche la preoccupazione dei Padri Sinodali “per una certa confusione ingeneratasi, dopo il Concilio Vaticano II, circa la relazione tra Messa e adorazione del Santissimo Sacramento”, facendo eco a quanto Papa Giovanni Paolo II “aveva già espresso circa le devianze che hanno talvolta inquinato il rinnovamento liturgico post-conciliare” nella enciclica “Ecclesia de Eucaristia”.

“Il Concilio Vaticano Secondo ha messo in luce il ruolo singolare che il mistero eucaristico ha nella vita dei fedeli” ha proseguito il Pontefice, ricordando che l’Eucaristia “è alle origini stesse della Chiesa ed è la sorgente della grazia, costituendo un’incomparabile occasione sia per la santificazione dell’umanità in Cristo che per la glorificazione di Dio. In questo senso, da una parte, tutte le attività della Chiesa sono ordinate al mistero dell’Eucaristia, e, dall’altra, è in virtù dell’Eucaristia che ‘la Chiesa continuamente vive e cresce’. Nostro compito è percepire il preziosissimo tesoro di questo ineffabile mistero di fede ‘tanto nella stessa celebrazione della Messa quanto nel culto delle sacre specie, che sono conservate dopo la Messa per estendere la grazia del Sacrificio’.”

Il Pontefice ha ricordato nel suo discorso le diverse accezioni del termine “adorazione” nella lingua greca e in quella latina. “La parola greca proskýnesis indica il gesto di sottomissione, il riconoscimento di Dio come nostra vera misura, la cui norma accettiamo di seguire. La parola latina ad-oratio, invece, denota il contatto fisico, il bacio, l’abbraccio, che è implicito nell’idea di amore. L’aspetto della sottomissione prevede un rapporto d’unione, perché colui al quale ci sottomettiamo è Amore. Infatti, nell’Eucaristia l’adorazione deve diventare unione: unione col Signore vivente e poi col suo Corpo mistico”. Benedetto XVI ha citato a questo punto la sua omelia ai giovani radunati sulla Spianata di Marienfeld, a Colonia, durante la Santa Messa in occasione della XX Giornata mondiale della Gioventù, il 21 agosto 2005: “Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro. È dentro di noi, e noi siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri e estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo”.

Papa Giovanni Paolo II, nella Lettera Apostolica “Spiritus et Sponsa”, in occasione del 40° anniversario della Costituzione Sacrosanctum Concilium sulla Sacra Liturgia, “esortava ad intraprendere i passi necessari per approfondire l’esperienza del rinnovamento – ha ricordato Benedetto XVI –. Ciò è importante anche rispetto al tema dell’adorazione eucaristica. Tale approfondimento sarà possibile soltanto attraverso una maggiore conoscenza del mistero in piena fedeltà alla sacra Tradizione ed incrementando la vita liturgica all’interno delle nostre comunità”.

Il Santo Padre ha espresso quindi il suo particolare apprezzamento perché la Plenaria si è soffermata anche sul tema della formazione di tutto il Popolo di Dio nella fede, con una speciale attenzione ai seminaristi, “per favorirne la crescita in uno spirito di autentica adorazione eucaristica”. Infine, ricordando le tre pratiche penitenziali del tempo quaresimale molto care alla tradizione biblica e cristiana, ha esortato “a riscoprire e vivere con rinnovato fervore il digiuno non solo come prassi ascetica, ma anche come preparazione all’Eucaristia e come arma spirituale per lottare contro ogni eventuale attaccamento disordinato a noi stessi.” (S.L.) (Agenzia Fides 16/3/2009; righe 44, parole 607)

14 marzo 2009 – Udienza ai Vescovi dell’Argentina in visita Ad Limina
VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi dell’Argentina: “Il ministero episcopale è al servizio dell'unità e della comunione di tutto il Corpo mistico di Cristo. Il Vescovo è chiamato a promuovere e a difendere l'integrità della fede e la disciplina comune di tutta la Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il ministero episcopale è al servizio dell'unità e della comunione di tutto il Corpo mistico di Cristo. Il Vescovo, che è il principio e il fondamento visibile di unità nella sua Chiesa particolare, è chiamato a promuovere e a difendere l'integrità della fede e la disciplina comune di tutta la Chiesa, insegnando inoltre ai fedeli ad amare tutti i loro fratelli”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi della Conferenza Episcopale Argentina, ricevuti il 14 marzo in occasione della Visita "ad Limina Apostolorum". Il Papa ha espresso ai Vescovi argentini la sua riconoscenza per la “decisa volontà di mantenere e di rafforzare l'unità in seno alla Conferenza episcopale e alle comunità diocesane”, quindi ha proseguito: “Questa unità, che dovete promuovere intensamente e in modo visibile, sarà inoltre fonte di consolazione nel serio incarico che vi è stato affidato. Grazie a questa collegialità affettiva ed effettiva, nessun Vescovo è solo, poiché è sempre e strettamente unito a Cristo, Buon Pastore, e anche, in virtù della sua ordinazione episcopale e della comunione gerarchica, ai suoi fratelli nell'Episcopato e a colui che il Signore ha scelto come Successore di Pietro”.

Il Santo Padre ha esortato quindi i Vescovi, a vivere “questo spirito di comunione” in particolare nelle relazioni con i sacerdoti, incoraggiandoli a preoccuparsi “con amore di padri e di fratelli” per le loro condizioni spirituali, intellettuali e materiali, e allo stesso modo, “a dimostrare carità e prudenza” nel correggere insegnamenti, atteggiamenti o comportamenti che non si confanno alla condizione sacerdotale e che, inoltre, “possono danneggiare e confondere la fede e la vita cristiana dei fedeli”.

Il Papa ha chiamato i Vescovi argentini “a compiere un grande sforzo per promuovere le vocazioni sacerdotali”, attraverso “una pastorale matrimoniale e familiare più incisiva” e “una pastorale giovanile più audace, che aiuti i giovani a rispondere con generosità alla chiamata che Dio fa loro”. Inoltre è necessario “intensificare la formazione dei seminaristi in tutte le sue dimensioni, umana, spirituale, intellettuale, affettiva e pastorale, portando avanti, inoltre, un efficace ed esigente lavoro di discernimento dei candidati ai sacri ordini”.

Tra le altre priorità messe in evidenza, Benedetto XVI ha citato “di somma importanza riconoscere, valorizzare e stimolare la partecipazione dei religiosi all'attività evangelizzatrice diocesana, che arricchiscono con il contributo dei loro rispettivi carismi”. Inoltre “anche i fedeli, in virtù del loro battesimo, sono chiamati a cooperare all'edificazione del Corpo di Cristo. A tal fine occorre portarli ad avere un'esperienza più viva di Gesù Cristo e del mistero del suo amore. Il contatto costante con il Signore mediante un'intensa vita di preghiera e un'adeguata formazione spirituale e dottrinale accrescerà in tutti i cristiani il piacere di credere e di celebrare la propria fede e la gioia di appartenere alla Chiesa, spingendoli così a partecipare attivamente alla missione di proclamare la Buona Novella a tutti gli uomini.”

Il Papa ha concluso il suo discorso assicurando ai Vescovi argentini la sua vicinanza e la sua preghiera quotidiana: “Che il Signore vi conceda la gioia di servirlo, guidando a suo nome il gregge che vi è stato affidato! Che la Vergine Maria, nel suo titolo di Nuestra Señora de Luján, accompagni e protegga sempre tutti voi e i vostri fedeli diocesani!” (S.L.) (Agenzia Fides 16/3/2009; righe 38, parole 550)

15 marzo 2009 – Angelus

VATICANO – “Parto per l’Africa con la consapevolezza di non avere altro da proporre e donare a quanti incontrerò se non Cristo e la Buona Novella della sua Croce”: Benedetto XVI all’Angelus chiede di accompagnarlo con la preghiera nel suo viaggio missionario

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alla vigilia del primo viaggio apostolico in Africa, che dal 17 al 23 marzo lo porterà in Camerun ed in Angola, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso prima dell’Angelus di domenica 15 marzo a questa visita, con la quale intende “idealmente abbracciare l’intero continente africano: le sue mille differenze e la sua profonda anima religiosa; le sue antiche culture e il suo faticoso cammino di sviluppo e di riconciliazione; i suoi gravi problemi, le sue dolorose ferite e le sue enormi potenzialità e speranze”. “Intendo confermare nella fede i cattolici – ha detto ancora il Papa -, incoraggiare i cristiani nell’impegno ecumenico, recare a tutti l’annuncio di pace affidato alla Chiesa dal Signore risorto.”

Il Santo Padre ha ricordato che nella capitale del Camerun, Yaoundé, consegnerà lo "Strumento di lavoro" della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, che avrà luogo in ottobre in Vaticano, quindi si recherà a Luanda, capitale dell’Angola, “un Paese che, dopo la lunga guerra interna, ha ritrovato la pace ed ora è chiamato a ricostruirsi nella giustizia”. “Mentre mi preparo per questo viaggio missionario – ha proseguito il Pontefice –, mi risuonano nell’animo le parole dell’apostolo Paolo che la liturgia propone alla nostra meditazione nell’odierna terza Domenica di Quaresima: ‘Noi annunciamo Cristo crocifisso – scrive l’Apostolo ai cristiani di Corinto – : scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio’ (1 Cor 1,23-24). Sì, cari fratelli e sorelle! Parto per l’Africa con la consapevolezza di non avere altro da proporre e donare a quanti incontrerò se non Cristo e la Buona Novella della sua Croce, mistero di amore supremo, di amore divino che vince ogni umana resistenza e rende possibile persino il perdono e l’amore per i nemici. Questa è la grazia del Vangelo capace di trasformare il mondo; questa è la grazia che può rinnovare anche l’Africa, perché genera una irresistibile forza di pace e di riconciliazione profonda e radicale. La Chiesa non persegue dunque obbiettivi economici, sociali e politici; la Chiesa annuncia Cristo, certa che il Vangelo può toccare i cuori di tutti e trasformarli, rinnovando in tal modo dal di dentro le persona e le società.”
Prima di recitare la preghiera mariana, il Papa ha ricordato anche la prossima solennità di San Giuseppe, patrono della Chiesa universale, e anche suo personale, affidando alla intercessione di questo grande Santo “il prossimo pellegrinaggio e le popolazioni dell’Africa tutta intera, con le sfide che le segnano e le speranze che le animano. In particolare, penso alle vittime della fame, delle malattie, delle ingiustizie, dei conflitti fratricidi e di ogni forma di violenza che purtroppo continua a colpire adulti e bambini, senza risparmiare missionari, sacerdoti, religiosi, religiose e volontari. Fratelli e sorelle, accompagnatemi in questo viaggio con la vostra preghiera, invocando Maria, Madre e Regina dell’Africa.” (S.L.) (Agenzia Fides 16/3/2009; righe 33, parole 496)

16 marzo 2009 – Udienza alla Plenaria della Congregazione per il Clero 

VATICANO – Il Papa alla Plenaria della Congregazione per il Clero: “La centralità di Cristo porta con sé la giusta valorizzazione del sacerdozio ministeriale, senza il quale non ci sarebbe né l’Eucaristia, né, tanto meno, la missione e la stessa Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alla vigilia della partenza per il suo primo viaggio apostolico in Africa, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza il 16 marzo i partecipanti alla Plenaria della Congregazione per il Clero che ha per tema “L’identità missionaria del presbitero nella Chiesa, quale dimensione intrinseca dell’esercizio dei tria munera”.

“Se l’intera Chiesa è missionaria – ha detto il Papa nel suo discorso – e se ogni cristiano, in forza del Battesimo e della Confermazione, quasi ex officio riceve il mandato di professare pubblicamente la fede, il sacerdozio ministeriale, anche da questo punto di vista, si distingue ontologicamente, e non solo per grado, dal sacerdozio battesimale, detto anche sacerdozio comune. Del primo, infatti, è costitutivo il mandato apostolico: ‘Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura’ (Mc 16,15). Tale mandato non è, lo sappiamo, un semplice incarico affidato a collaboratori; le sue radici sono più profonde e vanno ricercate molto più lontano”.

Il Santo Padre ha messo in evidenza che “la dimensione missionaria del presbitero nasce dalla sua configurazione sacramentale a Cristo Capo: essa porta con sé, come conseguenza, un’adesione cordiale e totale a quella che la tradizione ecclesiale ha individuato come l’apostolica vivendi forma. Questa consiste nella partecipazione ad una ‘vita nuova’ spiritualmente intesa, a quel ‘nuovo stile di vita’ che è stato inaugurato dal Signore Gesù ed è stato fatto proprio dagli Apostoli… In questa luce appare chiaro come i tria munera siano prima un dono e solo conseguentemente un ufficio, prima una partecipazione ad una vita, e perciò una potestas.” Anche se la tradizione ecclesiale ha “giustamente svincolato l’efficacia sacramentale dalla concreta situazione esistenziale del singolo sacerdote”, è sempre indispensabile la “tensione verso la perfezione morale, che deve abitare ogni cuore autenticamente sacerdotale”.

A questo punto il Santo Padre ha annunciato l’indizione di un "Anno Sacerdotale", dal 19 giugno 2009 al 19 giugno 2010, nel 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney, “vero esempio di Pastore a servizio del gregge di Cristo”, durante il quale saranno promosse varie iniziative spirituali e pastorali utili “a far percepire sempre più l’importanza del ruolo e della missione del sacerdote nella Chiesa e nella società contemporanea”.

Benedetto XVI si è poi soffermato ad illustrare la missione del presbitero “nella Chiesa”. “Una tale dimensione ecclesiale, comunionale, gerarchica e dottrinale è assolutamente indispensabile ad ogni autentica missione e, sola, ne garantisce la spirituale efficacia. I quattro aspetti menzionati devono essere sempre riconosciuti come intimamente correlati: la missione è ‘ecclesiale’ perché nessuno annuncia o porta se stesso, ma dentro ed attraverso la propria umanità ogni sacerdote deve essere ben consapevole di portare un Altro, Dio stesso, al mondo… La missione è ‘comunionale’, perché si svolge in un’unità e comunione che solo secondariamente ha anche aspetti rilevanti di visibilità sociale… Infine le dimensioni ‘gerarchica’ e ‘dottrinale’ suggeriscono di ribadire l’importanza della disciplina (il termine si collega con "discepolo") ecclesiastica e della formazione dottrinale, e non solo teologica, iniziale e permanente”.

Proseguendo nel suo discorso, il Pontefice ha messo in evidenza l’importanza della formazione dei candidati al ministero, esortando i Pastori a coltivare “relazioni umane veramente paterne” con i loro sacerdoti, preoccupandosi della loro formazione permanente, soprattutto sotto il profilo dottrinale e spirituale. “La missione ha le sue radici in special modo in una buona formazione, sviluppata in comunione con l’ininterrotta Tradizione ecclesiale, senza cesure né tentazioni di discontinuità. In tal senso, è importante favorire nei sacerdoti, soprattutto nelle giovani generazioni, una corretta ricezione dei testi del Concilio Ecumenico Vaticano II, interpretati alla luce di tutto il bagaglio dottrinale della Chiesa. Urgente appare anche il recupero di quella consapevolezza che spinge i sacerdoti ad essere presenti, identificabili e riconoscibili sia per il giudizio di fede, sia per le virtù personali sia anche per l’abito, negli ambiti della cultura e della carità, da sempre al cuore della missione della Chiesa.”

Nella parte conclusiva del suo discorso alla Plenaria della Congregazione per il Clero, il Papa ha sottolineato ancora che “come Chiesa e come sacerdoti annunciamo Gesù di Nazaret Signore e Cristo, crocifisso e risorto, Sovrano del tempo e della storia, nella lieta certezza che tale verità coincide con le attese più profonde del cuore umano. Nel mistero dell’incarnazione del Verbo, nel fatto cioè che Dio si è fatto uomo come noi, sta sia il contenuto che il metodo dell’annuncio cristiano. La missione ha qui il suo vero centro propulsore: in Gesù Cristo, appunto. La centralità di Cristo porta con sé la giusta valorizzazione del sacerdozio ministeriale, senza il quale non ci sarebbe né l’Eucaristia, né, tanto meno, la missione e la stessa Chiesa. In tal senso è necessario vigilare affinché le ‘nuove strutture’ od organizzazioni pastorali non siano pensate per un tempo nel quale si dovrebbe ‘fare a meno’ del ministero ordinato, partendo da un’erronea interpretazione della giusta promozione dei laici, perché in tal caso si porrebbero i presupposti per l’ulteriore diluizione del sacerdozio ministeriale e le eventuali presunte ‘soluzioni’ verrebbero drammaticamente a coincidere con le reali cause delle problematiche contemporanee legate al ministero.” (S.L.) (Agenzia Fides 17/3/2009; righe 61, parole 847)

17 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Arrivo a Yaoundé 

VATICANO – Benedetto XVI in Camerun (1) – L’arrivo a Yaoundé: “Il messaggio salvifico del Vangelo esige di essere proclamato con forza e chiarezza, così che la luce di Cristo possa brillare nel buio della vita delle persone”

Yaoundé (Agenzia Fides) – “Vengo tra voi come pastore. Vengo per confermare i miei fratelli e le mie sorelle nella fede. Questo è stato il compito che Cristo ha affidato a Pietro nell’Ultima Cena, e questo è il ruolo dei successori di Pietro.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha espresso il motivo principale del suo viaggio apostolico in Africa, durante la Cerimonia di benvenuto all’Aeroporto internazionale Nsimalen di Yaoundé (Camerun), dove è giunto nel pomeriggio di martedì 17 marzo, accolto dalle Autorità civili e religiose.

Nel suo discorso il Papa ha ricordato la testimonianza di molti santi di questo Continente durante i primi secoli del cristianesimo (tra cui San Cipriano, Santa Monica, Sant’Agostino, Sant’Atanasio), e ai nostri giorni “schiere di missionari e di martiri hanno continuato ad offrire la loro testimonianza a Cristo in ogni parte dell’Africa, e oggi la Chiesa è qui benedetta con la presenza di circa centocinquanta milioni di fedeli”. 

Proprio a Yaoundé, nel 1995, Papa Giovanni Paolo II promulgò l’Esortazione post-sinodale “Ecclesia in Africa”, frutto della Prima Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi. Benedetto XVI ha proseguito: “Sono venuto qui per presentare l’Instrumentum laboris per la Seconda Assemblea Speciale, che si realizzerà a Roma nel prossimo ottobre. I Padri del Sinodo rifletteranno insieme sul tema: “La Chiesa in Africa a servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace: ‘Voi siete il sale della terra…Voi siete la luce del mondo (Mt 5,13-14)”. Dopo quasi dieci anni del nuovo millennio, questo momento di grazia è un appello a tutti i Vescovi, sacerdoti, religiosi e fedeli laici del Continente a dedicarsi nuovamente alla missione della Chiesa a portare speranza ai cuori del popolo dell’Africa, e con ciò pure ai popoli di tutto il mondo.”

Il Papa ha quindi citato Santa Josephine Bakhita, la cui vita ci offre “uno splendido esempio della trasformazione che l’incontro con il Dio vivente può portare in una situazione di grande sofferenza ed ingiustizia. Di fronte al dolore o alla violenza, alla povertà o alla fame, alla corruzione o all’abuso di potere, un cristiano non può mai rimanere in silenzio. Il messaggio salvifico del Vangelo esige di essere proclamato con forza e chiarezza, così che la luce di Cristo possa brillare nel buio della vita delle persone. Qui, in Africa, come pure in tante altre parti del mondo, innumerevoli uomini e donne anelano ad udire una parola di speranza e di conforto”.

Benedetto XVI ha ricordato a questo punto i numerosi conflitti locali che “lasciano migliaia di senza tetto e di bisognosi, di orfani e di vedove”; il traffico degli schiavi del passato cui oggi si è sostituita la schiavitù del traffico di esseri umani, specialmente donne e bambini; il numero crescente di africani preda della fame, della povertà, della malattia. “Essi implorano a gran voce riconciliazione, giustizia e pace, e questo è proprio ciò che la Chiesa offre loro” ha ribadito il Papa. 

In Camerun la Chiesa porta avanti la sua missione nel campo della salute e della riconciliazione, in particolare assistendo i malati di Aids, e con l’impegno educativo: “vediamo gli sforzi di generazioni di insegnanti missionari portare il loro frutto nell’opera dell’Università Cattolica dell’Africa Centrale, un segno di grande speranza per il futuro della regione” ha affermato il Pontefice, ricordando che “il Camerun è effettivamente terra di speranza per molti nell’Africa Centrale”. Qui hanno trovato accoglienza migliaia di rifugiati dai Paesi devastati dalla guerra, il Governo opera in difesa dei diritti dei non nati, il dialogo e la diplomazia assicurano la pace. E’ inoltre una terra di giovani, pieni di vitalità e impazienti di costruire “un mondo più giusto e pacifico” ha sottolineato ancora il Santo Padre. 

“Venendo tra voi, oggi, prego che la Chiesa qui e dappertutto in Africa possa continuare a crescere nella santità, nel servizio alla riconciliazione, alla giustizia e alla pace – ha concluso il Pontefice -. Prego perché il lavoro della Seconda Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi possa soffiare sul fuoco dei doni che lo Spirito ha riversato sulla Chiesa in Africa… Dio benedica il Camerun! Dio benedica l’Africa!” (S.L.) (Agenzia Fides 18/3/2009; righe 46, parole 686)
18 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con i Vescovi

VATICANO – Benedetto XVI in Camerun (2) - L’incontro con i Vescovi: “In questo anno consacrato a san Paolo, è particolarmente opportuno ricordarci l’urgente necessità di annunciare il Vangelo a tutti. Questo mandato, che la Chiesa ha ricevuto da Cristo rimane una priorità”

Yaoundé (Agenzia Fides) – Nella Chiesa Christ-Roi in Tsinga a Yaoundé, la mattina di mercoledì 18 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato i Vescovi del Camerun. Dopo aver ricordato i motivi della sua visita – “incontrare i popoli dell’amato continente africano” e consegnare l'Instrumentum laboris della seconda Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per Africa –, Benedetto XVI ha proseguito: “In questo anno consacrato a san Paolo, è particolarmente opportuno ricordarci l’urgente necessità di annunciare il Vangelo a tutti. Questo mandato, che la Chiesa ha ricevuto da Cristo rimane una priorità… Con voi dunque, cari Fratelli, sono le vostre comunità diocesane tutte intere ad essere inviate per rendere testimonianza del Vangelo… Per guidare e stimolare il Popolo di Dio in questo compito, i Pastori devono essere essi stessi, prima di tutto, annunciatori della fede per condurre a Cristo nuovi discepoli”.

Per realizzare questa missione di evangelizzazione, oltre agli incontri istituzionali, è necessaria “una profonda comunione” tra i Pastori della Chiesa, ha ribadito il Pontefice, sottolineando la necessità di “cercare insieme risposte alle molteplici sfide che la Chiesa deve affrontare” e di una “effettiva collaborazione fra le diocesi, segnatamente per una migliore ripartizione dei sacerdoti nel vostro Paese… così che l’annuncio del Vangelo non soffra della mancanza di ministri. Questa solidarietà apostolica si estenderà con generosità ai bisogni delle altre Chiese locali, e in particolare a quelle del vostro continente. Così apparirà chiaramente che le vostre comunità cristiane, sull’esempio di quelle che vi hanno recato il messaggio evangelico, sono esse stesse una Chiesa missionaria”. 

Quindi il Pontefice ha sottolineato la necessità che tra il Vescovo e i suoi sacerdoti siano instaurate “relazioni di particolare comunione”: “L’esempio e la parola del loro Vescovo è per essi un aiuto prezioso per dare alla loro vita spirituale e sacramentale un posto centrale nel loro ministero, incoraggiandoli a scoprire e vivere sempre più profondamente che lo specifico del pastore è essere innanzitutto un uomo di preghiera e che la vita spirituale e sacramentale è una straordinaria ricchezza dataci per noi stessi e per il bene del popolo che ci è affidato”. 

Nel suo discorso, Benedetto XVI ha esortato i Vescovi del Camerun “a vigilare con particolare attenzione sulla fedeltà dei sacerdoti e delle persone consacrate agli impegni assunti con la loro ordinazione e con il loro ingresso nella vita religiosa”; ad operare un serio discernimento per i candidati al sacerdozio; “a dare priorità alla selezione e alla formazione dei formatori e dei direttori spirituali”; a rendere grazie a Dio per il contributo alla vita della Chiesa e per lo sviluppo della vita consacrata; a considerare “essenziale” la formazione umana, spirituale e dottrinale dei catechisti, che “hanno avuto e hanno ancora un ruolo determinante” nell’evangelizzazione del Camerun.

Tra i motivi di preoccupazione pastorale, il Pontefice ha citato al primo posto la situazione della famiglia: “Le difficoltà dovute in special modo all’impatto della modernità e della secolarizzazione con la società tradizionale, vi incitano a preservare con determinazione i valori fondamentali della famiglia africana, facendo della sua evangelizzazione in modo approfondito una delle principali priorità”. Quindi, riferendosi alla liturgia, ha raccomandato che la gioia manifestata durante le celebrazioni “non sia un ostacolo ma un mezzo per entrare in dialogo e in comunione con Dio, per mezzo di una effettiva interiorizzazione delle strutture e della parole di cui si compone la liturgia, in modo che essa traduca ciò che succede nel cuore dei credenti, in unione reale con tutti i partecipanti. La dignità delle celebrazioni, soprattutto quando esse si svolgono con un grande afflusso di partecipanti, ne è un segno eloquente.”

Per rispondere in modo adeguato allo sviluppo di sette e movimenti esoterici, alla crescente influenza di una religiosità superstiziosa e del relativismo, occorre dare “un rinnovato impulso alla formazione dei giovani e degli adulti, in particolare nel mondo universitario e intellettuale”. Il Santo Padre ha poi espresso il suo compiacimento per l’impegno dei laici nella vita della Chiesa e della società, ed in particolare per la partecipazione attiva delle associazioni femminili, “dimostrando così una reale consapevolezza della dignità della donna e la sua specifica vocazione nella comunità ecclesiale e nella società”. Dopo aver esortato i Vescovi a perseverare nei loro sforzi per dare ai laici una solida formazione cristiana, Benedetto XVI ha ricordato che, nell’attuale contesto della globalizzazione, “la missione del Vescovo lo impegna ad essere il principale difensore dei diritti dei poveri, a promuovere e favorire l'esercizio della carità, manifestazione dell’amore del Signore per i piccoli. In questo modo, i fedeli sono portati a cogliere in modo concreto che la Chiesa è una vera famiglia di Dio, riunita dall’amore fraterno, che esclude ogni etnocentrismo e particolarismo eccessivi e contribuisce alla riconciliazione e alla cooperazione tra le etnie per il bene di tutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/3/2009; righe 57, parole 793)

18 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Celebrazione dei Primi Vespri della Solennità di san Giuseppe

VATICANO – Benedetto XVI in Camerun (3) – La celebrazione dei Vespri: L’esempio di san Giuseppe “ci sollecita a comprendere che è abbandonandosi pienamente alla volontà di Dio che l’uomo diventa un operatore efficace del disegno di Dio”

Yaoundé (Agenzia Fides) – Alla celebrazione dei primi Vespri della Solennità di San Giuseppe, che il Santo Padre ha presieduto nella Basilica Marie Reine des Apôtres nel quartiere di Mvolyé a Yaoundé nel pomeriggio di mercoledì 18 marzo, erano presenti Cardinali e Vescovi, Sacerdoti e Diaconi, consacrati e consacrate, membri delle altre Confessioni cristiane. Come ha ricordato Benedetto XVI all’inizio dell’omelia, la Basilica “è stata costruita sul luogo dove venne edificata la prima chiesa ad opera dei missionari spiritani, venuti a portare la Buona Novella in Camerun”. Richiamando i tratti caratteristici di san Giuseppe desunti dalla Sacra Scrittura, il Pontefice ha messo in luce anzitutto che è stato padre senza aver esercitato una paternità carnale: “Non è il padre biologico di Gesù, del quale Dio solo è il Padre, e tuttavia egli esercita una paternità piena e intera. Essere padre è innanzitutto essere servitore della vita e della crescita”. Benedetto XVI ha quindi raccomandato ai sacerdoti di vivere questa paternità nel loro ministero quotidiano, tornando continuamente alla radice del sacerdozio, il Signore Gesù Cristo: “Vivendo questa amicizia profonda con Cristo, troverete la vera libertà e la gioia del vostro cuore. Il sacerdozio ministeriale comporta un legame profondo con Cristo che ci è donato nell’Eucaristia. Che la celebrazione dell’Eucaristia sia veramente il centro della vostra vita sacerdotale, allora essa sarà anche il centro della vostra missione ecclesiale”. Consapevole che il ministero pastorale del sacerdote “richiede molte rinunce, ma è anche sorgente di gioia”, il Pontefice ha detto: “Il Successore di Pietro vi ringrazia per il vostro generoso impegno al servizio della Chiesa e vi incoraggia a non lasciarvi turbare dalle difficoltà del cammino!” 

Ai fratelli e sorelle impegnati nella vita consacrata o nei movimenti ecclesiali, il Papa ha ricordato che “quando Maria riceve la visita dell’angelo all’Annunciazione è già promessa sposa di Giuseppe. Indirizzandosi personalmente a Maria, il Signore unisce quindi già intimamente Giuseppe al mistero dell’Incarnazione” ed ha sottolineato: “San Giuseppe ci insegna che si può amare senza possedere”. Ha raccomandato quindi a coloro che sono impegnati nei movimenti ecclesiali, di essere attenti a coloro che li circondano e a “manifestare il volto amorevole di Dio alle persone più umili, soprattutto mediante l’esercizio delle opere di misericordia, l’educazione umana e cristiana dei giovani, il servizio della promozione della donna ed in tanti altri modi”. Ai consacrati il Papa ha ricordato la loro “missione di testimoniare, davanti al nostro mondo che ne ha molto bisogno, il primato di Dio e dei beni futuri”: “In ogni momento, ma in modo particolare quando la fedeltà è provata, san Giuseppe vi ricorda il senso e il valore dei vostri impegni. La vita consacrata è una imitazione radicale di Cristo… Non abbiate paura di vivere pienamente l’offerta di voi stessi che avete fatta a Dio e di darne testimonianza con autenticità attorno a voi”. 

Tornando infine ad indicare come modello la figura spirituale di San Giuseppe, Benedetto XVI ha sottolineato che lui “ha vissuto alla luce del mistero dell’Incarnazione… In lui non c’è separazione tra fede e azione. La sua fede orienta in maniera decisiva le sue azioni. Paradossalmente è agendo, assumendo quindi le sue responsabilità, che egli si mette da parte per lasciare a Dio la libertà di realizzare la sua opera, senza frapporvi ostacolo. La vita di san Giuseppe, trascorsa nell’obbedienza alla Parola, è un segno eloquente per tutti i discepoli di Gesù che aspirano all’unità della Chiesa. Il suo esempio ci sollecita a comprendere che è abbandonandosi pienamente alla volontà di Dio che l’uomo diventa un operatore efficace del disegno di Dio”. Rivolgendosi infine ai membri delle altre Confessioni cristiane, il Papa ha sottolineato che “questa ricerca dell’unità dei discepoli di Cristo è per noi una grande sfida. Essa ci porta anzitutto a convertirci alla persona di Cristo, a lasciarci sempre più attirare da Lui. E’ in Lui che siamo chiamati a riconoscerci fratelli, figli d’uno stesso Padre”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/3/2009; righe 44, parole 653)

19 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con la Comunità mussulmana
VATICANO – Benedetto XVI in Camerun (4) – L’incontro con la comunità musulmana: “l’entusiastica cooperazione tra musulmani, cattolici ed altri cristiani in Camerun sia per le altre nazioni africane un faro luminoso sul potenziale enorme di un impegno interreligioso per la pace, la giustizia e il bene comune”

Yaoundé (Agenzia Fides) – “Che l’entusiastica cooperazione tra musulmani, cattolici ed altri cristiani in Camerun sia per le altre nazioni africane un faro luminoso sul potenziale enorme di un impegno interreligioso per la pace, la giustizia e il bene comune!” E’ l’auspicio espresso dal Santo Padre Benedetto XVI al termine dell’incontro con i rappresentanti della comunità musulmana in Camerun, la mattina di giovedì 19 marzo presso la Nunziatura apostolica.

“Il nostro incontro – ha detto il Pontefice – è un segno eloquente del desiderio che condividiamo con tutti gli uomini di buona volontà – in Camerun, nell’intera Africa e in tutto il mondo – di cercare occasioni per scambiare idee su come la religione rechi un contributo essenziale alla nostra comprensione della cultura e del mondo ed alla coesistenza pacifica di tutti i membri della famiglia umana.” 

Ricordando che in Camerun migliaia di cristiani e di musulmani, “spesso vivono, lavorano e praticano la loro fede nello stesso ambiente” e “insieme essi offrono testimonianza dei valori fondamentali della famiglia, della responsabilità sociale, dell’obbedienza alla legge di Dio e dell’amore verso i malati e i sofferenti”, il Santo Padre ha sottolineato che tali virtù favoriscono il pieno sviluppo della persona umana, stringono legami di solidarietà con i vicini e promuovono il bene comune.

“Amici – ha proseguito il Pontefice –, io credo che oggi un compito particolarmente urgente della religione è di rendere manifesto il vasto potenziale della ragione umana, che è essa stessa un dono di Dio ed è elevata mediante la rivelazione e la fede. Credere in Dio, lungi dal pregiudicare la nostra capacità di comprendere noi stessi e il mondo, la dilata. Lungi dal metterci contro il mondo, ci impegna per esso. Siamo chiamati ad aiutare gli altri nello scoprire le tracce discrete e la presenza misteriosa di Dio nel mondo, che Egli ha creato in modo meraviglioso e sostiene con il suo ineffabile amore che abbraccia tutto”. In questa visione, il Santo Padre ha esortato “a cercare tutto ciò che è retto e giusto, ad uscire dall’ambito ristretto del nostro interesse egoistico e ad agire per il bene degli altri. In questo modo una religione genuina allarga l’orizzonte della comprensione umana e sta alla base di ogni autentica cultura umana. Essa rifiuta tutte le forme di violenza e di totalitarismo: non solo per principi di fede, ma anche in base alla retta ragione. In realtà, religione e ragione si sostengono a vicenda, dal momento che la religione è purificata e strutturata dalla ragione e il pieno potenziale della ragione viene liberato mediante la rivelazione e la fede”.

Benedetto XVI ha quindi incoraggiato i “cari amici musulmani, a penetrare la società con i valori che emergono da questa prospettiva ed accrescono la cultura umana, così come insieme lavoriamo per edificare una civiltà dell’amore”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/3/2009; righe 32, parole 466)

19 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Santa Messa e consegna  dell’Instrumentum laboris
VATICANO – Benedetto XVI in Camerun (5) – La Santa Messa con la consegna dell’Instrumentum laboris: “Figli e figlie d’Africa, non abbiate paura di credere, di sperare e di amare, non abbiate paura di dire che Gesù è la Via, la Verità e la Vita”

Yaoundé (Agenzia Fides) – Nel giorno della solennità di San Giuseppe, il 19 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Santa Messa in occasione della pubblicazione dell’Instrumentum Laboris della Seconda Assemblea speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Africa, nello stadio Amadou Ahidjo di Yaoundé, ed ha augurato “un’ottima festa a tutti coloro che, come me, hanno ricevuto la grazia di portare questo bel nome”. Il Papa ha salutato anche le parrocchie, le scuole e i collegi, le istituzioni che portano il nome di san Giuseppe, e i rappresentanti delle Conferenze Episcopali d’Africa venuti a Yaoundé in occasione della pubblicazione dell’Instrumentum laboris.

“Noi domandiamo al Signore di custodire sempre la Chiesa sotto la sua costante protezione – ed Egli lo fa! – esattamente come Giuseppe ha protetto la sua famiglia e ha vegliato sui primi anni di Gesù bambino” ha detto il Papa nell’omelia, commentando la liturgia del giorno. Il Vangelo (Mt 1,20) sottolinea la fedeltà di Giuseppe alle parole ricevute dal messaggero di Dio, invitandoci così “ad imitare questa fedeltà piena di amore”. La prima lettura, pur non parlando esplicitamente di san Giuseppe, ci dice molte cose su di lui: “Davide si fida di Dio. Ugualmente, Giuseppe dà fiducia a Dio quando ascolta il suo messaggero… Giuseppe è, nella storia, l’uomo che ha dato a Dio la più grande prova di fiducia, anche davanti ad un annuncio così stupefacente”. 

Rivolgendosi ai padri e alle madri di famiglia, il Santo Padre li ha esortati così: “In questo nostro tempo, in cui tante persone senza scrupoli cercano di imporre il regno del denaro disprezzando i più indigenti, voi dovete essere molto attenti. L’Africa in generale, ed il Camerun in particolare, sono in pericolo se non riconoscono il Vero Autore della Vita! Fratelli e sorelle del Camerun e dell’Africa, voi che avete ricevuto da Dio tante qualità umane, abbiate cura delle vostre anime! Non lasciatevi affascinare da false glorie e da falsi ideali… Solo Dio vi darà, cari fratelli e sorelle che siete sposati, la forza di educare la vostra famiglia come Egli vuole”. Il Papa si è quindi soffermato sul “periodo difficile” che la famiglia sta conoscendo nel Camerun e nel resto dell’Africa, ed ha citato lo sconvolgimento di alcuni valori della vita tradizionale, la modifica dei rapporti tra le generazioni, l’esodo rurale che intacca profondamente i legami familiari e porta i giovani a rifugiarsi in paradisi effimeri e artificiali. Di fronte a questa situazione, Benedetto XVI ha reso omaggio “al notevole lavoro realizzato da innumerevoli associazioni che incoraggiano la vita di fede e la pratica della carità”, ed ha rivolto un vibrante appello alla speranza: “Più che mai dobbiamo ‘sperare contro ogni speranza’ (Rm 4,18)… Figli e figlie d’Africa, non abbiate paura di credere, di sperare e di amare, non abbiate paura di dire che Gesù è la Via, la Verità e la Vita, che soltanto da lui possiamo essere salvati… L’Africa è chiamata alla speranza attraverso voi e in voi! Col Cristo Gesù, che ha calpestato il suolo africano, l’Africa può diventare il continente della speranza”. 

Quindi il Papa ha esortato tutti a non temere di amare la Chiesa: “Maria, Madre della Chiesa, vi insegnerà a seguire i suoi Pastori, ad amare i vostri Vescovi, i vostri preti, i vostri diaconi e i vostri catechisti, e a seguire ciò che vi insegnano e a pregare secondo le loro intenzioni”. Prima di concludere l’omelia, il Santo Padre ha invitato le persone sposate a guardare “l’amore di Giuseppe per Maria e per Gesù”; a chi si prepara al matrimonio, l’invito a rispettare il futuro coniuge come fece Giuseppe; ai consacrati a Dio nel celibato, l’esortazione a riflettere sull’insegnamento della Chiesa; ai padri di famiglia, di cui san Giuseppe è modello, l’invito a rispettare e amare la propria sposa e a guidare i figli verso Dio. 

A tutti i giovani il Papa ha rivolto “parole di amicizia e di incoraggiamento” esortandoli davanti alle difficoltà della vita, a mantenere il coraggio: “Lasciatevi prendere da Cristo, accettate di donarGli il vostro amore e, perché no, voi stessi nel sacerdozio o nella vita consacrata!”. Quindi “ai bambini che non hanno più un padre o che vivono abbandonati nella miseria della strada, a coloro che sono separati violentemente dai loro genitori, maltrattati e abusati, e arruolati a forza in gruppi militari che imperversano in alcuni Paesi, vorrei dire: Dio vi ama, non vi dimentica e san Giuseppe vi protegge! Invocatelo con fiducia.”

Al termine della Santa Messa, al momento di consegnare copia dell’Instrumentum laboris ai Presidenti delle Conferenze Episcopali nazionali e regionali dell’Africa, Benedetto XVI ha affermato che “esso rispecchia il grande dinamismo della Chiesa in Africa, ma anche le sfide con le quali essa deve confrontarsi e che il Sinodo dovrà esaminare”. Quindi ha auspicato che “i lavori dell’Assemblea sinodale contribuiscano a far crescere la speranza per i vostri popoli e per il Continente nel suo insieme; contribuiscano ad infondere a ciascuna delle vostre Chiese locali un nuovo slancio evangelico e missionario al servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace. Che la gioia della Chiesa in Africa di celebrare questo Sinodo sia anche la gioia della Chiesa universale!” (S.L.) (Agenzia Fides 20/3/2009; righe 57, parole 870)

19 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Visita al Centre National de Réhabilitation des Handicapés

VATICANO – Benedetto XVI in Camerun (6) – L’incontro con i sofferenti: “Ogni Africano e ogni sofferente aiutano Cristo a portare la sua Croce e salgono con Lui al Golgota per risuscitare un giorno con Lui”

Yaoundé (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio del 19 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato al Centro Card. Paul Emile Léger - Centre National de Réhabilitation des Handicapés - di Yaoundé, dove ha incontrato gruppi di malati in rappresentanza di diverse strutture ospedaliere del Paese. “Voi sapete di non essere soli nella vostra sofferenza, perché Cristo stesso è solidale con coloro che soffrono – ha detto il Papa nel suo discorso –. Egli rivela ai malati e agli infermi il posto che essi hanno nel cuore di Dio e nella società”.

“Da questo Centro, che porta il nome del Cardinale Paolo Emilio Léger, figlio del Canada, che venne tra voi per curare i corpi e le anime – ha proseguito il Santo Padre –, io non dimentico coloro che, nelle loro case, negli ospedali, negli ambienti specializzati o nei dispensari, sono portatori di un handicap, sia motorio che mentale, né coloro che nella loro carne portano i segni delle violenze e delle guerre. Penso anche a tutti i malati, e specialmente qui, in Africa, a quelli che sono vittime di malattie come l’Aids, la malaria e la tubercolosi. So bene come presso di voi la Chiesa cattolica sia fortemente impegnata in una lotta efficace contro questi terribili flagelli, e la incoraggio a proseguire con determinazione questa opera urgente”. 

Benedetto XVI ha ricordato che di fronte alla sofferenza, alla malattia e alla morte, “l’uomo è tentato di gridare sotto l’effetto del dolore”, e in queste circostanze “alcuni sono tentati di dubitare della presenza di Dio nella loro esistenza”. “Giobbe, al contrario, è consapevole della presenza di Dio nella sua vita; il suo grido non si fa ribellione, ma, dal profondo della sua sventura, egli fa emergere la sua fiducia”. Quindi il Papa ha ricordato che tra quanti accompagnavano Gesù nel suo cammino dolorose verso il Calvario, c’era anche un africano, Simone di Cirene, incaricato di aiutare Gesù a portare la Sua Croce. “La storia ricorda dunque – ha proseguito il Pontefice – che un africano, un figlio del vostro continente, ha partecipato, con la sua stessa sofferenza, alla pena infinita di Colui che ha redento tutti gli uomini compresi i suoi persecutori. Simone di Cirene non poteva sapere che egli aveva il suo Salvatore davanti agli occhi… E’ solo dopo la risurrezione che egli ha potuto comprendere quello che aveva fatto. Così è per ciascuno di noi, fratelli e sorelle: al cuore della disperazione, della rivolta, il Cristo ci propone la Sua presenza amabile anche se noi fatichiamo a comprendere che egli ci è accanto. Solo la vittoria finale del Signore ci svelerà il senso definitivo delle nostre prove.”

Il Papa ha proseguito: “Non si può forse dire che ogni Africano è in qualche modo membro della famiglia di Simone di Cirene? Ogni Africano e ogni sofferente aiutano Cristo a portare la sua Croce e salgono con Lui al Golgota per risuscitare un giorno con Lui… Io prego, cari fratelli e sorelle, perché vi sappiate riconoscere in questo ‘ Simone di Cirene’. Prego, cari fratelli e sorelle malati, perché molti ‘Simone di Cirene’ vengano anche al vostro capezzale.”

Invitando a fissare lo sguardo sul Crocifisso, “con fede e coraggio, perché da Lui provengono la Vita, il conforto, le guarigioni”, il Pontefice ha citato l’esempio dei Santi “con la loro vita interamente affidata a Dio, nostro Padre”. Quindi, rivolgendosi al personale ospedaliero, ha ricordato che con il loro lavoro essi adempiono “un atto di carità e di amore che Dio riconosce”; ai ricercatori e ai medici “spetta mettere in opera tutto quello che è legittimo per sollevare il dolore”, e in primo luogo “essere i difensori della vita dal suo concepimento fino alla sua fine naturale”. “Incoraggio i sacerdoti e i visitatori degli ammalati a impegnarsi con la loro presenza attiva ed amichevole nella pastorale sanitaria negli ospedali o per assicurare una presenza ecclesiale a domicilio, per il conforto e il sostegno spirituale dei malati. Secondo la sua promessa, Dio vi darà il giusto salario e vi ricompenserà in cielo”. Prima di congedarsi, il Papa ha assicurato a ogni malato la sua preghiera, auspicando che nessuno di loro si senta mai solo: “Spetta in effetti ad ogni uomo, creato ad immagine del Cristo, farsi prossimo del suo vicino”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/3/2009; righe 45, parole 708)

19 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con il Consiglio Speciale del Sinodo per l’Africa

VATICANO – Benedetto XVI in Camerun (7) - L’incontro con il Consiglio Speciale del Sinodo per l’Africa: “l’Africa ha ricevuto una chiamata particolare a conoscere Cristo. Che gli Africani ne siano fieri!”

Yaoundé (Agenzia Fides) – L’ultimo incontro prima di congedarsi da Yaoundè, il Santo Padre Benedetto XVI lo ha riservato ai membri del Consiglio Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, la sera del 19 marzo, presso la Nunziatura apostolica. Dopo aver ringraziato Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, i Cardinali, gli Arcivescovi e i Vescovi membri del Consiglio Speciale per l’Africa, “per la loro esperta collaborazione alla redazione dei Lineamenta e dell’Instumentum laboris”, il Papa ha detto: “Avete così sottolineato il grande dinamismo della Chiesa in Africa, ma al tempo stesso avete evocato le sfide, i grandi problemi dell’Africa che il Sinodo dovrà esaminare, affinché nella Chiesa in Africa la crescita non sia soltanto quantitativa ma anche qualitativa”. 

All’inizio del suo discorso, Benedetto XVI ha sottolineato che l’Africa “ha offerto al Figlio di Dio una terra che lo ha nutrito e una protezione efficace. Mediante Gesù, duemila anni fa, Dio stesso ha portato il sale e la luce all’Africa. Da allora, il seme della sua presenza è sepolto nelle profondità del cuore di questo amato continente ed esso germoglia a poco a poco al di là e attraverso le vicissitudini della sua storia umana. In conseguenza della venuta di Cristo che l’ha santificata con la sua presenza fisica, l’Africa ha ricevuto una chiamata particolare a conoscere Cristo. Che gli Africani ne siano fieri!”. 

Quindi il Papa ha ripercorso alcuni momenti significativi della storia cristiana del Continente: l’evangelista san Marco “ha reso testimonianza in Africa della morte in croce del Figlio di Dio”; la Buona Novella si è diffusa rapidamente nel nord del Continente, dove ha avuto illustri martiri e santi e ha generato insigni teologi; “con l’arrivo degli Europei che cercavano la via delle Indie, nei secoli XV e XVI, le popolazioni sub-sahariane hanno incontrato Cristo… Nei secoli XIX e XX, l’Africa sub-sahariana ha visto arrivare missionari, uomini e donne, provenienti da tutto l’Occidente, dall’America Latina e anche dall’Asia. Desidero rendere omaggio alla generosità della loro risposta incondizionata alla chiamata del Signore e dal loro ardente zelo apostolico”. 

Il Santo Padre si è quindi soffermato a parlare dei catechisti africani, “compagni inseparabili dei missionari nell’evangelizzazione”. “Laici con i laici, hanno saputo trovare nella lingua dei loro padri le parole di Dio che hanno toccato il cuore dei loro fratelli e sorelle. Hanno saputo condividere il sapore del sale della Parola e far risplendere la luce dei Sacramenti che annunciavano. Hanno accompagnato le famiglie nella loro crescita spirituale, hanno incoraggiato le vocazioni sacerdotali e religiose e sono stati il legame tra le loro comunità e i sacerdoti e i Vescovi. Con naturalezza, hanno operato un’efficace inculturazione che ha portato meravigliosi frutti… Sono Africani che hanno evangelizzato Africani”. Tra i numerosi Santi di questa terra, il Pontefice ha ricordato i Martiri dell’Uganda, i grandi missionari Anna Maria Javouhey e Daniele Comboni, e poi Suor Anuarite Nengapeta, il catechista Isidoro Bakanja, e l’umile Giuseppina Bakhita.

Nel momento storico contrassegnato dall’indipendenza ritrovata e dal Concilio Vaticano II, la Chiesa in Africa ha accompagnato la costruzione delle nuove identità nazionali e, parallelamente, “ha cercato di tradurre l’identità di Cristo secondo vie proprie”. Mentre la Gerarchia si era a poco a poco africanizzata, cominciò a svilupparsi anche la riflessione teologica. “Sarebbe bene – ha sottolineato il Papa – che i vostri teologi continuassero oggi ad esplorare la profondità del mistero trinitario e il suo significato per la vita quotidiana africana… La Prima Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi ha permesso di indicare le direzioni da prendere e ha messo in evidenza, tra l’altro, la necessità di approfondire e di incarnare il mistero di una Chiesa-Famiglia.”

Riferendosi quindi al tema specifico della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, relativo alla riconciliazione, alla giustizia e alla pace, il Papa ha sottolineato che “per adempiere bene la propria missione, la Chiesa dev’essere una comunità di persone riconciliate con Dio e tra di loro”. L’Africa è stata ed è ancora “triste teatro di gravi tragedie, che fanno appello ad una vera riconciliazione tra i popoli, le etnie, gli uomini… Se è vero che in Gesù Cristo noi apparteniamo alla stessa famiglia e condividiamo la stessa vita, poiché nelle nostre vene circola lo stesso Sangue di Cristo, che fa di noi figli di Dio, membri della Famiglia di Dio, non dovrebbero dunque più esserci odio, ingiustizie, guerre tra fratelli”.

Riguardo al tema della povertà, Benedetto XVI ha detto: “La Chiesa-Famiglia di Dio che è in Africa, già dalla Prima Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi ha realizzato un’opzione preferenziale per i poveri. Essa manifesta così che la situazione di disumanizzazione e di oppressione che affligge i popoli africani non è irreversibile; al contrario, essa pone ciascuno di fronte ad una sfida, quella della conversione, della santità e dell’integrità”.

Ricordando la recente XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, il Pontefice ha sottolineato che Gesù, il Figlio di Dio, la Parola diventata carne, “è il fondamento di ogni vita. E’ dunque a partire da questa Parola che bisogna valorizzare le tradizioni africane, correggere e perfezionare la loro concezione della vita, dell’uomo e della famiglia”. Quindi “è urgente che le comunità cristiane diventino sempre più luoghi di ascolto profondo della Parola di Dio e di lettura meditativa della Sacra Scrittura… Quanto all’Eucaristia, essa rende il Signore realmente presente nella storia. Mediante la realtà del suo Corpo e del suo Sangue, il Cristo tutto intero si rende sostanzialmente presente nelle nostre vite… Nell’Eucaristia, è messo chiaramente in evidenza che la vita è una relazione di comunione con Dio, con i nostri fratelli e le nostre sorelle, e con l’intera creazione. L’Eucaristia è sorgente di unità riconciliata nella pace.”

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso, prima di recitare insieme a tutti i presenti la preghiera mariana posta al termine dell’Instumentum laboris, con questo appello: “Con la forza dello Spirito Santo rivolgo a tutti questo appello: ‘Lasciatevi riconciliare!’ (2 Cor 5,20). Nessuna differenza etnica o culturale, di razza, di sesso o di religione deve divenire tra voi motivo di contesa. Voi siete tutti figli dell’unico Dio, nostro Padre, che è nei cieli. Con questa convinzione sarà finalmente possibile costruire un’Africa più giusta e pacifica, all’altezza delle legittime attese di tutti i suoi figli.” (S.L.) (Agenzia Fides 21/3/2009; righe 72, parole 1041)

20 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Congedo dalla Nunziatura Apostolica

VATICANO – Benedetto XVI in Camerun (8) – Il congedo: “Popolo del Camerun, vi esorto a cogliere l’importanza del momento che il Signore vi ha dato!”

Yaoundé (Agenzia Fides) – Venerdì 20 marzo, alle ore 8.45 il Santo Padre Benedetto XVI si è congedato dalla Nunziatura Apostolica e ha raggiunto l’aeroporto internazionale Nsimalen di Yaoundé dove alle ore 10 ha avuto luogo la Cerimonia di congedo. Dopo il discorso del Presidente della Repubblica del Camerun, il Papa ha pronunciato un discorso nel quale ha ringraziato tutti per l’ accoglienza – “il calore del sole africano ha trovato il suo riflesso nel calore dell’ospitalità che mi è stata offerta” – e soprattutto “tutti coloro che hanno pregato intensamente affinché questa visita pastorale potesse portare frutto per la vita della Chiesa in Africa. E vi chiedo di continuare a pregare perché la Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi dia prova di essere un tempo di grazia per la Chiesa in tutto il Continente, un tempo di rinnovamento e di nuovo impegno nella missione di portare il messaggio salvifico del Vangelo ad un mondo lacerato”.

Dopo aver ripercorso le tappe della sua visita in Camerun – “Molte delle scene di cui sono qui stato testimone mi rimarranno profondamente impresse nella memoria” – Benedetto XVI ha ricordato il motivo principale del viaggio, “il momento storico della promulgazione dell’ Instrumentum laboris per la Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi”, ed ha concluso: “Questo è veramente un momento di grande speranza per l’Africa e per il mondo intero. Popolo del Camerun, vi incito a cogliere l’importanza del momento che il Signore vi ha dato! Rispondete alla sua chiamata che vi impegna a portare riconciliazione, guarigione e pace alle vostre comunità ed alla vostra società! Operate per eliminare l’ingiustizia, la povertà e la fame ovunque le troviate! Dio benedica questo bellissimo Paese, ‘l’Africa in miniatura’, un Paese di promesse, un Paese di gloria. Dio benedica tutti voi!” (S.L.) (Agenzia Fides 21/3/2009; righe 20, parole 302)

20 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Arrivo in Angola 

VATICANO – Benedetto XVI in Angola (9) – L’arrivo: “dovete prendere dal vostro patrimonio spirituale e culturale i valori migliori, di cui l’Angola è portatrice, e farvi gli uni incontro agli altri senza paura”

Luanda (Agenzia Fides) – Alle ore 12,45 di venerdì 20 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI è atterrato all’Aeroporto internazionale 4 de Fevereiro di Luanda, capitale dell’Angola, accolto dalle Autorità civili, militari e religiose. “Anche se i miei passi ho dovuto circoscriverli a Yaoundé e Luanda – ha detto il Papa nel suo discorso –, sappiano tutti però che, nel mio cuore e nella mia preghiera, ho presenti l’Africa in generale e il popolo di Angola in particolare, al quale desidero offrire un cordiale incoraggiamento a proseguire sulla via della pacificazione e della ricostruzione del Paese e delle istituzioni.”

Ricordando la visita di Giovanni Paolo II, nel giugno 1992, Benedetto XVI ha detto: “Instancabile missionario di Gesù Cristo fino agli estremi confini della terra, egli ha indicato la via verso Dio, invitando tutti gli uomini di buona volontà ad ascoltare la propria coscienza rettamente formata e ad edificare una società di giustizia, di pace e di solidarietà, nella carità e nel perdono vicendevole. Quanto a me, vi ricordo che provengo da un Paese dove la pace e la fraternità sono care ai cuori di tutti i suoi abitanti, in particolare di quanti – come me – hanno conosciuto la guerra e la divisione tra fratelli appartenenti alla stessa Nazione a causa di ideologie devastanti e disumane, le quali, sotto la falsa apparenza di sogni e illusioni, facevano pesare sopra gli uomini il giogo dell’oppressione. Potete dunque capire quanto io sia sensibile al dialogo fra gli uomini come mezzo per superare ogni forma di conflitto e di tensione e per fare di ogni Nazione – e quindi anche della vostra Patria – una casa di pace e di fraternità. In vista di tale scopo, dovete prendere dal vostro patrimonio spirituale e culturale i valori migliori, di cui l’Angola è portatrice, e farvi gli uni incontro agli altri senza paura, accettando di condividere le personali ricchezze spirituali e materiali a beneficio di tutti.” 

Il Papa ha quindi assicurato la sua vicinanza alle popolazioni della provincia di Kunene, flagellate da piogge torrenziali e alluvioni, ed ha esortato i “cari amici angolani” ad utilizzare la ricchezza del loro territorio e la stabilità della nazione “per favorire la pace e l’intesa fra i popoli, su una base di lealtà e di uguaglianza che promuovano per l’Africa quel futuro pacifico e solidale al quale tutti anelano e hanno diritto”. Invitandoli a non arrendersi alla legge del più forte, Benedetto XVI ha ricordato che “Dio ha concesso agli esseri umani di volare, al di sopra delle loro tendenze naturali, con le ali della ragione e della fede. Se vi fate sollevare da queste ali, non vi sarà difficile riconoscere nell’altro un fratello, che è nato con gli stessi diritti umani fondamentali”. Il Papa ha quindi invitato a non deludere le aspettative della moltitudine di angolani che ancora vivono al di sotto della linea di povertà assoluta, coinvolgendo in quest’opera l’intera società civile angolana. “Per dare vita ad una società veramente sollecita del bene comune – ha proseguito il Papa –, sono necessari valori da tutti condivisi. Sono convinto che l’Angola li potrà trovare anche oggi nel Vangelo di Gesù Cristo, come accadde tempo addietro con un vostro illustre antenato, Dom Afonso I Mbemba-a-Nzinga; per opera sua, cinquecento anni fa è sorto in Mbanza Congo un regno cristiano che sopravvisse fino al XVIII secolo.” 

Il Santo Padre ha infine ricordato il motivo che lo ha portato in Angola: “ritrovarmi con una delle più antiche comunità cattoliche dell’Africa sub-equatoriale, per confermarla nella sua fede in Gesù risorto ed associarmi alle suppliche dei suoi figli e figlie affinché il tempo della pace, nella giustizia e nella fraternità, non conosca tramonto in Angola, consentendole di adempiere alla missione che Dio le ha affidato in favore del suo popolo e nel concerto delle Nazioni. Dio benedica l’Angola!” (S.L.) (Agenzia Fides 21/3/2009; righe 43, parole 662)

20 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Discorso alle Autorità politiche e civili e agli Ambasciatori

VATICANO – Benedetto XVI in Angola (10) – Alle autorità politiche e civili : “Gli stessi africani, lavorando insieme per il bene delle loro comunità, devono essere gli agenti primari del loro sviluppo”

Luanda (Agenzia Fides) – “Voi siete artefici e testimoni di un’Angola che si sta risollevando. Dopo ventisette anni di guerra civile che ha devastato questo Paese, la pace ha cominciato a mettere radici, portando con sé i frutti della stabilità e della libertà”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto alle Autorità politiche e civili e agli Ambasciatori che ha incontrato nel Palazzo Presidenziale di Luanda, nel pomeriggio del 20 marzo. Ricordando gli sforzi del Governo per lo sviluppo e il benessere della società che hanno fatto rifiorire la speranza tra i cittadini, il Papa ha citato anche gli “esempi di insegnanti, operatori sanitari e impiegati statali che, con magri stipendi, servono con integrità e dedizione le loro comunità umane; e vanno moltiplicandosi le persone impegnate in attività di volontariato al servizio dei più bisognosi”. 

“L’Angola sa che è arrivato per l’Africa il tempo della speranza” ha esclamato il Santo Padre, esortando i presenti a trasformare il Continente, “liberando il vostro popolo dal flagello dell’avidità, della violenza e del disordine, guidandolo sul sentiero segnato dai principi indispensabili ad ogni moderna civile democrazia: il rispetto e la promozione dei diritti umani, un governo trasparente, una magistratura indipendente, una comunicazione sociale libera, un'onesta amministrazione pubblica, una rete di scuole e di ospedali funzionanti in modo adeguato, e la ferma determinazione, radicata nella conversione dei cuori, di stroncare una volta per tutte la corruzione.”

Citando il suo Messaggio di quest'anno per la Giornata Mondiale della Pace, Benedetto XVI ha sottolineato “la necessità di un approccio etico allo sviluppo”. Infatti, più che semplici programmi e protocolli, le persone di questo continente chiedono di essere accompagnate da quanti sono impegnati nella politica, nell’amministrazione pubblica, nelle agenzie internazionali.

Per assicurare lo sviluppo economico e sociale all’Africa, occorre il coordinamento del Governo nazionale con le iniziative regionali e con le decisioni internazionali. Tutto ciò presuppone “che le nazioni africane siano viste non solo come destinatarie dei piani e delle soluzioni elaborate da altri. Gli stessi africani, lavorando insieme per il bene delle loro comunità, devono essere gli agenti primari del loro sviluppo” ha messo in evidenza il Santo Padre, citando alcune iniziative efficaci che meritano di essere sostenute. “Quanto alla comunità internazionale nel suo insieme, è di urgente importanza il coordinamento degli sforzi per affrontare la questione dei cambiamenti climatici, la piena e giusta realizzazione degli impegni per lo sviluppo indicati dal Doha round e ugualmente la realizzazione della promessa dei Paesi sviluppati molte volte ripetuta di destinare lo 0,7 % del loro PIL (prodotto interno lordo) agli aiuti ufficiali per lo sviluppo. Questa assistenza è ancor più necessaria oggi con la tempesta finanziaria mondiale in atto; l’auspicio è che essa non sia una in più delle sue vittime.”

In Africa la famiglia è il fondamento della società, e il Papa ha espresso la sua “gioia umana profonda” nel trovarsi tra famiglie. Tuttavia “anche qui numerose pressioni si abbattono sulle famiglie: ansia e umiliazione causate dalla povertà, disoccupazione, malattia, esilio, per menzionarne solo alcune. Particolarmente sconvolgente è il giogo opprimente della discriminazione sulle donne e ragazze, senza parlare della innominabile pratica della violenza e dello sfruttamento sessuale che causa loro tante umiliazioni e traumi. Devo anche riferire un'ulteriore area di grave preoccupazione: le politiche di coloro che, col miraggio di far avanzare 1’edificio sociale, minacciano le sue stesse fondamenta. Quanto amara è l'ironia di coloro che promuovono l'aborto tra le cure della salute ‘materna’! Quanto sconcertante la tesi di coloro secondo i quali la soppressione della vita sarebbe una questione di salute riproduttiva!” Benedetto XVI ha concluso il suo discorso assicurando ai presenti che troveranno sempre la Chiesa – per volontà del suo divino Fondatore – “accanto ai più poveri di questo continente”, impegnata con tutte le sue articolazioni “a fare tutto ciò che le è possibile per sostenere le famiglie – comprese quelle colpite dai tragici effetti dell'AIDS – e per promuovere l’uguale dignità di donne e uomini sulla base di un'armoniosa complementarità”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/3/2009; righe 47, parole 664)

20 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con i Vescovi di Angola

VATICANO – Benedetto XVI in Angola (11) – Incontro con i Vescovi: “continuate ad alzare la voce in difesa della sacralità della vita umana e del valore dell’istituto matrimoniale e per la promozione del ruolo che ha la famiglia nella Chiesa e nella società”

Luanda (Agenzia Fides) – La sera di venerdì 20 marzo il Santo Padre ha incontrato i Vescovi della Conferenza Episcopale di Angola e Sao Tomé, nella cappella della Nunziatura. “Si innalzino, concordi e ferventi, le nostre lodi a Dio Padre che, per opera e grazia dello Spirito Santo, non cessa di generare il Corpo mistico del suo Figlio con i lineamenti angolani e santomensi, senza perdere con ciò le fisionomie ebrea, romana, portoghese e tante altre acquistate prima” ha detto il Santo Padre nel suo discorso, esortando poi i Vescovi con queste parole: “Dio vi ricompenserà di ogni fatica apostolica che avete portato avanti in condizioni difficili, sia durante la guerra sia nei giorni presenti a contatto con tante limitazioni, contribuendo in questo modo a dare alla Chiesa in Angola e in São Tomé e Príncipe quel dinamismo che tutti le riconoscono.” 

Salutando e ringraziando i presenti, e attraverso di loro le rispettive Comunità, il Santo Padre ha espresso il suo compiacimento per il piano unitario da attuare nelle comunità diocesane: “contro un diffuso relativismo che nulla riconosce come definitivo e anzi tende ad erigere a misura ultima l’io personale e i suoi capricci – ha affermato il Papa – , noi proponiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, che è anche vero uomo. È Lui la misura del vero umanesimo. Il cristiano di fede adulta e matura non è colui che segue le onde della moda e l’ultima novità, ma colui che vive profondamente radicato nell’amicizia di Cristo. Questa amicizia ci apre verso tutto ciò che è buono e ci offre il criterio per discernere tra errore e verità.”

Nel campo della cultura, la Chiesa gestisce rinomate istituzioni accademiche, “le quali devono proporsi come punto d’onore di far sì che la voce dei cattolici sia sempre presente nel dibattito culturale della Nazione” ha sottolineato il Santo Padre, esortando a prestare attenzione anche ai mezzi di comunicazione sociale, che influiscono notevolmente sulla cultura e sui modelli di comportamento, cercando gli strumenti per “offrire a tutti un’interpretazione cristiana degli eventi, dei problemi e delle realtà umane”. 

Anche la famiglia, esposta a difficoltà e minacce, “ha un particolare bisogno di essere evangelizzata e concretamente sostenuta, poiché, alla fragilità ed instabilità interna di tante unioni coniugali, si viene ad aggiungere la tendenza diffusa nella società e nella cultura di contestare il carattere unico e la missione propria della famiglia fondata sul matrimonio”. Benedetto XVI ha invitato i Vescovi “ad alzare la voce in difesa della sacralità della vita umana e del valore dell’istituto matrimoniale e per la promozione del ruolo che ha la famiglia nella Chiesa e nella società, chiedendo misure economiche e legislative che le rechino sostegno nella generazione e nell’educazione dei figli”.

Nella parte conclusiva, il Pontefice ha citato con gioia la presenza di “un laicato impegnato che si dedica a parecchie opere di apostolato” e il “numero consistente di vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, in special modo quella contemplativa” che costituiscono un vero segno di speranza per il futuro. “E mentre il clero diventa sempre più autoctono – ha proseguito il Pontefice –, desidero prestare omaggio al lavoro svolto pazientemente ed eroicamente dai missionari per annunziare Cristo e il suo Vangelo e per far nascere le comunità cristiane di cui oggi siete responsabili”. L’ultimo invito ai Vescovi è stato a seguire da vicino i loro presbiteri, preoccupandosi della loro formazione permanente, a livello teologico e spirituale, ed essendo attenti alle loro condizioni di vita e di esercizio della propria missione, “affinché siano autentici testimoni della Parola che annunziano e dei Sacramenti che celebrano”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/3/2009; righe 42, parole 601)

21 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Santa Messa nella Chiesa di São Paolo

VATICANO – Benedetto XVI in Angola (12) – La Santa Messa nella chiesa di San Paolo: “ Oggi spetta a voi offrire Cristo risorto ai vostri concittadini. Tanti di loro vivono nella paura degli spiriti, dei poteri nefasti da cui si credono minacciati”

Luanda (Agenzia Fides) – Alle ore 10 di sabato 21 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa nella Chiesa São Paolo di Luanda. Ai Vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose, rappresentanti dei movimenti ecclesiali e catechisti dell’Angola e di Sao Tomé presenti alla celebrazione, il Papa si è rivolto con queste parole: “Cari fratelli e sorelle, provo una grande gioia nel trovarmi oggi in mezzo a voi, miei compagni di giornata nella vigna del Signore; di questa vi occupate con cura quotidiana preparando il vino della Misericordia divina e versandolo poi sulle ferite del vostro popolo così tribolato”.

All’inizio della sua omelia, il Pontefice ha commentato le letture proclamate poco prima. I figli d’Israele si rincuoravano nelle difficoltà e nelle tribolazioni cadute su di loro perché vivevano nell’ignoranza di Dio, ripetendo l’un l’altro: “Affrettiamoci a conoscere il Signore”. E il Signore, come buon medico, ha aperto la ferita del loro cuore, povero di amore, affinché la piaga guarisse.

Nella pagina del Vangelo si racconta dei due uomini saliti al tempio a pregare, uno “tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro”. “Quest’ultimo – ha spiegato il Papa - aveva esposto tutti i suoi meriti davanti a Dio, quasi facendo di Lui un suo debitore… Eppure sarà proprio il pubblicano a scendere a casa sua giustificato. Consapevole dei suoi peccati, che lo fanno rimanere a testa bassa, egli aspetta ogni cosa dal Signore… Egli bussa alla porta della Misericordia, la quale si apre e lo giustifica”. 

“Di questo Dio, ricco di Misericordia – ha proseguito il Papa nell’omelia –, ci parla per esperienza personale san Paolo, patrono della città di Luanda e di questa stupenda chiesa, edificata quasi cinquant’anni fa. Ho voluto sottolineare il bimillenario della nascita di san Paolo con il Giubileo paolino in corso, allo scopo di imparare da lui a conoscere meglio Gesù Cristo… Fondamentale nella vita di Paolo è stato il suo incontro con Gesù, quando camminava per la strada verso Damasco: Cristo gli appare come luce abbagliante, gli parla, lo conquista… ciò che prima gli sembrava essenziale e fondamentale, adesso per lui non vale più della ‘spazzatura’; non è più ‘guadagno’ ma perdita, perché ora conta soltanto la vita in Cristo”.

Il Papa ha spiegato che “Gesù, uomo perfetto, è anche il nostro vero Dio. In Lui, Dio è diventato visibile ai nostri occhi, per farci partecipi della sua vita divina. In questo modo, viene inaugurata con Lui una nuova dimensione dell’essere, della vita, nella quale viene integrata anche la materia e mediante la quale sorge un mondo nuovo”. Ciò avviene attraverso la fede e il Battesimo, sacramento di morte e risurrezione, di trasformazione in una vita nuova.

A questo punto Benedetto XVI ha ricordato che intorno al 1506, in queste terre, venne costituito il primo regno cristiano sub-sahariano, grazie alla fede e alla determinazione del re Dom Afonso I Mbemba-a-Nzinga. “Due etnie tanto diverse – quella banta e quella lusiade – hanno potuto trovare nella religione cristiana una piattaforma d’intesa – ha evidenziato il Pontefice –, e si sono impegnate poi perché quest’intesa durasse a lungo e le divergenze – ce ne sono state, e di gravi – non separassero i due regni! Di fatto, il Battesimo fa sì che tutti i credenti siano uno in Cristo”.

Quindi il Pontefice ha lanciato questo appello: “Oggi spetta a voi, fratelli e sorelle, sulla scia di quegli eroici e santi messaggeri di Dio, offrire Cristo risorto ai vostri concittadini. Tanti di loro vivono nella paura degli spiriti, dei poteri nefasti da cui si credono minacciati; disorientati, arrivano al punto di condannare bambini della strada e anche i più anziani, perché – dicono – sono stregoni… Se noi siamo convinti e abbiamo fatto l’esperienza che, senza Cristo, la vita è incompleta, le manca una realtà – anzi la realtà fondamentale –, dobbiamo essere convinti anche del fatto che non facciamo ingiustizia a nessuno se gli presentiamo Cristo e gli diamo la possibilità di trovare, in questo modo, anche la sua vera autenticità, la gioia di avere trovato la vita. Anzi, dobbiamo farlo, è un obbligo nostro offrire a tutti questa possibilità di raggiungere la vita eterna… Aiutiamo la miseria umana ad incontrarsi con la Misericordia divina. Il Signore fa di noi i suoi amici, Egli si affida a noi, ci consegna il suo Corpo nell’Eucaristia, ci affida la sua Chiesa… Sia questo il nostro impegno comune: fare, tutti insieme, la sua santa volontà: ‘Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura’.” (S.L.) (Agenzia Fides 23/3/2009; righe 49, parole 747)

21 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con i giovani allo Stadio dos Coqueiros

VATICANO – Benedetto XVI in Angola (13) – L’incontro con i giovani: “voi siete un seme gettato da Dio nella terra; esso porta nel cuore una forza dell’Alto, la forza dello Spirito Santo”

Luanda (Agenzia Fides) – “Incontrare i giovani fa bene a tutti! Essi hanno a volte tante difficoltà, ma portano con sé tanta speranza, tanto entusiasmo, tanta voglia di ricominciare. Giovani amici, voi custodite in voi stessi la dinamica del futuro”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai giovani riuniti in gran numero nello Stadio dos Coqueiros di Luanda, nel pomeriggio di sabato 21 marzo. Ricordando l’identico incontro che ebbe luogo a Luanda il 7 giugno 1992 con Papa Giovanni Paolo II, il Pontefice ha detto: “Prima di tutto, voglio ringraziarvi per questa festa che voi mi fate, per questa festa che voi siete, per la vostra presenza e la vostra gioia… Saluto tutti i giovani, cattolici e non cattolici, alla ricerca di una risposta per i loro problemi”.

“Carissimi amici – ha detto il Papa nel suo discorso –, Dio fa la differenza… Di più! Dio ci fa differenti, ci fa nuovi. Tale è la promessa che Egli stesso ci fa… Essendo salito al Cielo ed essendo entrato nell’eternità, Gesù Cristo è diventato Signore di tutti i tempi. Perciò, può farsi nostro compagno nel presente, portando il libro dei nostri giorni nella sua mano: in essa sostiene fermamente il passato, con le sorgenti e le fondamenta del nostro essere; in essa custodisce gelosamente il futuro, lasciandoci intravedere l’alba più bella di tutta la nostra vita che da lui irradia, ossia la risurrezione in Dio. Il futuro dell’umanità nuova è Dio; proprio un iniziale anticipo di ciò è la sua Chiesa”.

Il Santo Padre si è quindi rivolto ai rappresentanti delle migliaia di giovani angolani mutilati dalla guerra e dalle mine: “penso alle innumerevoli lacrime che tanti di voi hanno versato per la perdita dei familiari, e non è difficile immaginare le nubi grigie che coprono ancora il cielo dei vostri sogni migliori”. Li ha quindi esortati ad avere fiducia nella parola del Signore e nella potenza dello Spirito Santo promesso: “Gesù non ci lascia senza risposta; ci dice chiaramente una cosa: il rinnovamento inizia dentro; riceverete una forza dall’Alto. La forza dinamica del futuro si trova dentro di voi. Si trova dentro… ma come? Come la vita è dentro un seme: così ha spiegato Gesù, in un’ora critica del suo ministero… nel seme è presente il futuro, perché il seme porta dentro di sé il pane di domani, la vita di domani. Il seme sembra quasi niente, ma è la presenza del futuro, è promessa presente già oggi; quando cade in terra buona fruttifica trenta, sessanta ed anche cento volte tanto”.

Quindi il Papa ha proseguito: “Amici miei, voi siete un seme gettato da Dio nella terra; esso porta nel cuore una forza dell’Alto, la forza dello Spirito Santo. Tuttavia per passare dalla promessa di vita al frutto, la sola via possibile è offrire la vita per amore, è morire per amore… Così ha parlato Gesù, e così ha fatto: la sua crocifissione sembra il fallimento totale, ma non lo è!... in questo modo, caduto cioè in terra, Egli ha potuto dar frutto in ogni tempo e lungo tutti i tempi. E in mezzo a voi si trova il nuovo Pane, il Pane della vita futura, la Santissima Eucaristia che ci alimenta e fa sbocciare la vita trinitaria nel cuore degli uomini.” Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha esortato i giovani, a sbocciare al calore dell’Eucaristia, “nella quale si realizza il testamento del Signore: Lui si dona a noi e noi rispondiamo donandoci agli altri per amore suo”. 

Di fronte ad una cultura sociale dominante che non aiuta a vivere la Parola di Gesù e neppure il dono di se stessi, il Pontefice ha esortato i giovani a non aver paura “di prendere decisioni definitive”, sia nel matrimonio che in una vita di speciale consacrazione. “Io vi dico: Coraggio! Osate decisioni definitive, perché in verità queste sono le sole che non distruggono la libertà, ma ne creano la giusta direzione, consentendo di andare avanti e di raggiungere qualcosa di grande nella vita. Non c’è dubbio che la vita ha valore soltanto se avete il coraggio dell’avventura, la fiducia che il Signore non vi lascerà mai soli. Gioventù angolana, libera dentro di te lo Spirito Santo, la forza dall’Alto!” (S.L.) (Agenzia Fides 23/3/2009; righe 44, parole 717)

22 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Santa Messa con i Vescovi dell’IMBISA

VATICANO – Benedetto XVI in Angola (14) – Santa Messa con i Vescovi dell’IMBISA: “la Chiesa, in Angola e in tutta l’Africa, ha il compito di essere, davanti al mondo, un segno di quell’unità alla quale l’intera famiglia umana è chiamata mediante la fede in Cristo Redentore”

Luanda (Agenzia Fides) – Sulla spianata di Cimangola a Luanda, domenica 22 marzo alle ore 10 il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica della quarta domenica di Quaresima, concelebrata dai Vescovi dell’IMBISA (Interregional Meeting of Bishops of Southern Africa), dinanzi ad una folla di centinaia di migliaia di fedeli, ed al termine ha guidato la recita dell’Angelus. “Motivo di particolare gioia è, oggi, per me potere come Successore dell’Apostolo Pietro celebrare questa Messa con voi, miei fratelli e sorelle in Cristo venuti da varie regioni dell’Angola, di São Tomé e Príncipe e da molti altri Paesi” ha detto il Santo Padre all’inizio dell’omelia.

Riferendosi alle letture del giorno, il Papa ha sottolineato la particolare consonanza dell’invito, proposto dalla prima lettura, al Popolo eletto mentre era in esilio, a ritornare a Gerusalemme per ricostruire il Tempio del Signore, con la descrizione della distruzione e della rovina causata dalla guerra, che “rispecchia l’esperienza personale di tante persone in questo Paese durante le terribili devastazioni della guerra civile”. “Questa esperienza – ha proseguito il Papa – è fin troppo familiare all’Africa nel suo insieme: il potere distruttivo della guerra civile, il precipitare nel vortice dell’odio e della vendetta, lo sperpero degli sforzi di generazioni di gente perbene… La chiamata a ritornare e a ricostruire il tempio di Dio ha un significato particolare per ciascuno di noi.”

Benedetto XVI ha poi ricordato che in Angola si celebrava in quella domenica una Giornata di preghiera e di sacrificio per la riconciliazione nazionale. “Il Vangelo ci insegna che la riconciliazione – una vera riconciliazione – può essere soltanto frutto di una conversione, di un cambiamento del cuore, di un nuovo modo di pensare – ha detto il Pontefice –. Ci insegna che solo il potere dell’amore di Dio può cambiare i nostri cuori e farci trionfare sul potere del peccato e della divisione… Sono venuto in Africa proprio per predicare questo messaggio di perdono, di speranza e di una nuova vita in Cristo… Vi chiedo oggi di pregare, in unione con tutti i nostri fratelli e sorelle in tutta l’Africa, per questa intenzione: che ogni cristiano in questo grande Continente sperimenti il tocco risanante dell’amore misericordioso di Dio e che la Chiesa in Africa diventi ‘per tutti, grazie alla testimonianza resa dai suoi figli e dalle sue figlie, luogo di autentica riconciliazione’.”

Il Papa ha quindi ribadito il messaggio che è venuto a portare in Africa: “Dallo Spirito Santo avete ricevuto la forza di essere i costruttori di un domani migliore per il vostro amato Paese. Nel Battesimo vi è stato dato lo Spirito per essere araldi del Regno di Dio, Regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di giustizia, di amore e di pace. Nel giorno del vostro Battesimo avete ricevuto la luce di Cristo. Siate fedeli a questo dono… E poi siate riconoscenti per la luce di Cristo! Mostratevi riconoscenti verso coloro che ve l’hanno portata: generazioni e generazioni di missionari che tanto hanno contribuito e continuano a contribuire allo sviluppo umano e spirituale di questo Paese. Siate riconoscenti per la testimonianza di tanti genitori ed insegnanti cristiani, di catechisti, sacerdoti, religiose e religiosi, che hanno sacrificato la loro propria vita per trasmettervi questo tesoro prezioso! Ed affrontate la sfida che questo grande patrimonio vi pone. Rendetevi conto che la Chiesa, in Angola e in tutta l’Africa, ha il compito di essere, davanti al mondo, un segno di quell’unità alla quale l’intera famiglia umana è chiamata mediante la fede in Cristo Redentore.”

Citando poi l’insegnamento del Vangelo riguardo alla luce portata da Cristo, il Papa ha ricordato che “tragicamente, le nuvole del male hanno ottenebrato anche l’Africa, compresa questa amata Nazione di Angola” ed ha citato il flagello della guerra, del trialismo, delle rivalità etniche, della cupidigia, oltre che dell’egoismo che conduce inevitabilmente all’edonismo, “all’evasione in false utopie attraverso l’uso della droga, all’irresponsabilità sessuale, all’indebolimento del legame matrimoniale, alla distruzione delle famiglie e all’eliminazione di vite umane innocenti mediante l’aborto”. Nonostante tutto, la parola di Dio è sempre “una parola di speranza senza limiti… Dio non ci dà mai per spacciati! Egli continua ad invitarci ad alzare gli occhi verso un futuro di speranza e ci promette la forza per realizzarlo… Dio ci ha creati per vivere nella luce e per essere luce per il mondo intorno a noi!” 

Il Santo Padre ha quindi evidenziato che “il lavoro di ricostruzione è penosamente lento e duro, richiede tempo, fatica e perseveranza”, ma esso “deve iniziare nei nostri cuori, nei piccoli sacrifici quotidiani necessari per essere fedeli alla legge di Dio, nei piccoli gesti mediante i quali dimostriamo di amare i nostri vicini - tutti i nostri vicini senza riguardo alla razza, all’etnia o alla lingua - nella disponibilità a collaborare con loro per costruire insieme su basi durevoli”. A questo proposito ha esortato a far diventare le parrocchie “comunità dove la luce della verità di Dio e il potere dell’amore riconciliante di Cristo non siano soltanto celebrati, ma espressi in opere concrete di carità”. 

Un particolare pensiero è stato rivolto da Benedetto XVI ai giovani dell’Angola e a tutti i giovani dell’Africa: “Cari giovani amici, voi siete la speranza del futuro del vostro Paese, la promessa di un domani migliore! Cominciate fin da oggi a crescere nella vostra amicizia con Gesù, che è ‘la via, la verità e la vita’: un’amicizia nutrita ed approfondita mediante la preghiera umile e perseverante… La Chiesa ha bisogno della vostra testimonianza! Non abbiate paura di rispondere generosamente alla chiamata di Dio a servirlo sia come sacerdoti, religiose o religiosi, sia come genitori cristiani o in tante altre forme di servizio che la Chiesa vi propone”.

Al termine dell’omelia, il Papa ha invitato l’intero Popolo di Dio in Angola e in tutta l’Africa del Sud ad alzarsi: “Guardate al futuro con speranza, confidate nelle promesse di Dio e vivete nella sua verità. In questo modo costruirete qualcosa destinato a perdurare e lascerete alla generazioni future un’eredità durevole di riconciliazione, di giustizia e di pace”. 

Prima di recitare l’Angelus, al termine della Celebrazione Eucaristica, il Papa ha invitato gli uomini e le donne di ogni parte del mondo a volgere i loro occhi verso questo grande Continente “così colmo di speranza, ma ancora così assetato di giustizia, di pace, di un sano e integrale sviluppo che possa assicurare al suo popolo un futuro di progresso e di pace”. Quindi ha affidato alle preghiere di tutti la preparazione alla Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, auspicando che i cattolici di questo Continente diventino sempre più pienamente “lievito di evangelica speranza per tutte le persone di buona volontà che amano l’Africa”, ed infine ha invocato l’intercessione della Vergine Maria, Regina della Pace, perché “continui a guidare il popolo dell’Angola nel compito della riconciliazione nazionale dopo la devastante e disumana esperienza della guerra civile. Le sue preghiere ottengano per tutti gli Angolani la grazia di un autentico perdono, del rispetto per gli altri, della cooperazione che sola può portare avanti l’immensa opera della ricostruzione… Qui, nell’Africa del Sud, vogliamo pregare Nostra Signora in modo particolare di intercedere per la pace, la conversione dei cuori e per la fine del conflitto nella vicina regione dei Grandi Laghi”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/3/2009; righe 81, parole 1197)

22 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Incontro con i Movimenti cattolici per la promozione della donna

VATICANO – Benedetto XVI in Angola (15) – Ai movimenti per la promozione della donna: “La Chiesa e la società umana sono state – e continuano ad essere – enormemente arricchite dalla presenza e dalle virtù delle donne”

Luanda (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di domenica 22 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato i Movimenti cattolici per la promozione della donna nella Parrocchia “Santo António” di Luanda. “Un mio saluto carico di affetto e di speranza va alle donne, alle quali Dio ha affidato le sorgenti della vita: Vivete e scommettete sulla vita, perché il Dio vivente ha scommesso su di voi!” ha detto il Pontefice nel suo discorso, esortando tutti “ad un’effettiva consapevolezza delle condizioni sfavorevoli a cui sono state – e continuano ad essere – sottoposte tante donne, esaminando in quale misura la condotta e gli atteggiamenti degli uomini, a volte la loro mancanza di sensibilità o di responsabilità, possano esserne la causa.” 

Benedetto XVI ha ricordato quindi il racconto della Creazione: “il Creatore divino, nell’esaminare l’opera compiuta, vide che qualcosa mancava: tutto sarebbe stato buono, se l’uomo non fosse stato solo!... Bisogna riconoscere, affermare e difendere l’uguale dignità dell’uomo e della donna: sono ambedue persone, differentemente da ogni altro essere vivente del mondo attorno a loro. Ambedue sono chiamati a vivere in profonda comunione, in un vicendevole riconoscimento e dono di se stessi, lavorando insieme per il bene comune con le caratteristiche complementari di ciò che è maschile e di ciò che è femminile… In un mondo come l’attuale dominato dalla tecnica, si sente bisogno di questa complementarietà della donna, affinché l’essere umano vi possa vivere senza disumanizzarsi del tutto. Si pensi alle terre dove abbonda la povertà, alle regioni devastate dalla guerra, a tante situazioni tragiche risultanti da migrazioni forzate e non… Sono quasi sempre le donne che vi mantengono intatta la dignità umana, difendono la famiglia e tutelano i valori culturali e religiosi.”

Proseguendo nel suo discorso, il Santo Padre ha ricordato che “la storia registra quasi esclusivamente le conquiste dei maschi, quando in realtà una parte importantissima si deve ad azioni determinanti, perseveranti e benefiche poste da donne”. A questo proposito, “fra tante donne straordinarie”, ne ha citate due: Teresa Gomes e Maria Bonino. La prima, angolana, è morta nel 2004 nella città di Sumbe, dopo una vita coniugale felice da cui sono nati 7 figli. “Incrollabile è stata la sua fede cristiana e ammirevole il suo zelo apostolico, soprattutto negli anni 1975 e 1976 quando una feroce propaganda ideologica e politica si abbatté sopra la parrocchia di Nostra Signora delle Grazie di Porto Amboim, riuscendo quasi a far chiudere le porte della chiesa. Allora Teresa divenne la leader dei fedeli che non si arrendevano alla situazione… Il suo amore alla Chiesa la rese instancabile nell’opera dell’evangelizzazione, sotto la guida dei sacerdoti”. Maria Bonino, pediatra italiana, volontaria per varie missioni in Africa, era responsabile del Reparto pediatrico dell’Ospedale provinciale d’Uíje negli ultimi due anni della sua vita. “Votata alle cure quotidiane di migliaia di bambini lì ricoverati, Maria dovette pagare con il sacrificio più alto il servizio ivi reso durante una terribile epidemia della febbre emorragica di Marburg, finendo lei stessa contagiata; anche se trasferita a Luanda, qui decedette e qui riposa dal 24 marzo del 2005”. “La Chiesa e la società umana sono state – e continuano ad essere – enormemente arricchite dalla presenza e dalle virtù delle donne – ha sottolineato il Pontefice –, in particolare di quelle che si sono consacrate al Signore e, poggiando su di Lui, si sono messe al servizio degli altri”. 

Il Santo Padre ha quindi ribadito il pieno diritto delle donne, “sulla base della loro dignità pari a quella degli uomini”, ad inserirsi attivamente in ogni ambito della vita pubblica, senza tuttavia sminuire “l’insostituibile funzione che esse hanno all’interno della famiglia”. “La presenza materna all’interno della famiglia è così importante per la stabilità e la crescita di questa cellula fondamentale della società, che dovrebbe essere riconosciuta, lodata e sostenuta in ogni modo possibile. E, per lo stesso motivo, la società deve richiamare i mariti e i padri alle loro responsabilità riguardo alla propria famiglia.”

Quindi, rivolgendo alle famiglie, il Santo Padre ha ricordato loro che “nessuna coppia umana può da sola, unicamente con le proprie forze, offrire adeguatamente ai figli l’amore e il senso della vita… Per questo motivo, l’edificazione di ogni famiglia cristiana avviene all’interno di quella famiglia più grande che è la Chiesa, la quale la sostiene e la stringe al suo petto garantendo che sopra di essa si posa, ora e nel futuro, il «sì» del Creatore”.

Indicando l’atteggiamento della Vergine Maria alle nozze di Cana, il Santo Padre ha concluso il suo discorso invitando le donne angolane a prenderla come Avvocata presso il Signore: “Presso di Lei, possiamo tutti, donne e uomini, ricuperare quella serenità e intima fiducia che ci fa sentire beati in Dio e instancabili nella lotta per la vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/3/2009; righe 54, parole 784)

23 marzo 2009 – Viaggio Apostolico in Camerun e Angola – Cerimonia di congedo dall’Angola

VATICANO – Benedetto XVI in Angola (16) – Il congedo: “Fratelli e amici di Africa, carissimi angolani, coraggio! Non vi stancate di far progredire la pace, compiendo gesti di perdono e lavorando per la riconciliazione nazionale”

Luanda (Agenzia Fides) – All’Aeroporto internazionale 4 de Fevereiro di Luanda, lunedì 23 marzo alle ore 10, si è svolta la cerimonia di congedo dall’Angola del Santo Padre. Dopo aver ringraziato il Presidente della Repubblica, le Autorità civili, militari ed ecclesiastiche, e quanti a diverso titolo hanno prestato la loro opera per il buon esito della visita, Benedetto XVI ha detto: “Ringrazio Iddio di aver trovato una Chiesa viva e, nonostante le difficoltà, piena di entusiasmo, che ha saputo prendere sulle spalle la sua croce e quella altrui, rendendo testimonianza davanti a tutti della forza salvifica del messaggio evangelico. Essa continua ad annunziare che è arrivato il tempo della speranza, impegnandosi nella pacificazione degli animi e invitando all’esercizio di una carità fraterna che sappia aprirsi alla accoglienza di tutti, nel rispetto delle idee e sentimenti di ciascuno… Nonostante le resistenze e gli ostacoli, questo popolo intende edificare il suo futuro camminando per sentieri di perdono, giustizia e solidarietà.”

Il Papa ha quindi fatto appello a quanti ricoprono cariche pubbliche affinché abbiano come preoccupazione principale “la giusta realizzazione delle fondamentali aspirazioni delle popolazioni più bisognose”, poiché “il nostro cuore non può darsi pace finché ci sono fratelli che soffrono per mancanza di cibo, di lavoro, di una casa o di altri beni fondamentali. Per arrivare a dare una risposta concreta a questi nostri fratelli in umanità, la prima sfida da vincere è quella della solidarietà: solidarietà fra le generazioni, solidarietà fra le Nazioni e tra i Continenti che generi una sempre più equa condivisione delle risorse della terra fra tutti gli uomini”. 

Benedetto XVI ha quindi dato appuntamento all’Africa per il prossimo mese di ottobre nella Città del Vaticano, per la II Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi dedicata a questo Continente, pregando Iddio “di fare sentire la sua protezione ed aiuto ai rifugiati ed espatriati senza numero che vagano nella attesa di un ritorno alla propria casa”. Infine l’esortazione ai “Fratelli e amici di Africa, carissimi angolani, coraggio! Non vi stancate di far progredire la pace, compiendo gesti di perdono e lavorando per la riconciliazione nazionale, affinché mai la violenza prevalga sul dialogo, la paura e lo scoraggiamento sulla fiducia, il rancore sull’amore fraterno. E ciò sarà possibile se vi riconoscerete a vicenda quali figli dello stesso e unico Padre del Cielo. Dio benedica l’Angola! Benedica ognuno dei suoi figli e figlie! Benedica il presente e il futuro di questa amata Nazione. Addio!” (S.L.) (Agenzia Fides 24/3/2009; righe 28, parole 410)

28 marzo 2009 – Udienza ai Giovani Volontari del Servizio Civile nazionale italiano

VATICANO – Il Santo Padre ai Giovani Volontari del Servizio Civile nazionale italiano: “siate persone pronte a spendersi per gli altri, disposte anche a soffrire per il bene e la giustizia”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Cari amici, che cosa può dire il Papa a giovani impegnati nel servizio civile nazionale ?” è l’interrogativo che Benedetto XVI ha rivolto ai Giovani Volontari del Servizio Civile nazionale italiano, ricevuti in udienza il 28 marzo a fine mattinata, nell’Aula Paolo VI. “Innanzitutto – ha proseguito -, può congratularsi per l’entusiasmo che vi anima e per la generosità con cui portate a compimento questa vostra missione di pace”, quindi ha citato la Costituzione del Concilio Vaticano II “Gaudium et spes”, che nella parte finale osserva: "La pace non è stata mai stabilmente raggiunta, ma è da costruirsi continuamente" (n. 78).

“Purtroppo, guerre e violenze non cessano mai – ha spiegato il Santo Padre –, e la ricerca della pace è sempre faticosa. In anni segnati dal pericolo di possibili conflitti planetari, il Concilio Vaticano II denunciava con forza – in questo testo – la corsa agli armamenti… A tale preoccupata constatazione i Padri Conciliari facevano seguire un auspicio: ‘Nuove strade – essi affermavano – converrà cercare partendo dalla riforma degli spiriti, perché possa essere rimosso questo scandalo e al mondo, liberato dall’ansietà che l’opprime, possa essere restituita la vera pace’ (GS 81)… Oggi come allora l’autentica conversione dei cuori rappresenta la via giusta, la sola che possa condurre ciascuno di noi e l’intera umanità all’auspicata pace. È la via indicata da Gesù… È la via che hanno seguito e seguono non solo i discepoli di Cristo, ma tanti uomini e donne di buona volontà, testimoni coraggiosi della forza della non violenza”. 

Quindi il Pontefice ha esortato i giovani ad essere “sempre e dappertutto strumenti di pace, rigettando con decisione l’egoismo e l’ingiustizia, l’indifferenza e l’odio, per costruire e diffondere con pazienza e perseveranza la giustizia, l’uguaglianza, la libertà, la riconciliazione, l’accoglienza, il perdono in ogni comunità.” Benedetto XVI, riprendendo l’invito espresso nel suo Messaggio del 1° gennaio scorso per la Giornata Mondiale della Pace, ha poi esortato i giovani "ad allargare il cuore verso le necessità dei poveri e a fare quanto è concretamente possibile per venire in loro soccorso”. Il principale obiettivo del servizio civile nazionale, ha sottolineato il Papa, è un obiettivo formativo: “educare le giovani generazioni a coltivare un senso di attenzione responsabile nei confronti delle persone bisognose e del bene comune”.

Ricordando l’esempio di Gesù, Benedetto XVI ha ricordato ai giovani che “la vita è un mistero d’amore, che tanto più ci appartiene quanto più la doniamo. Anzi, quanto più ci doniamo, cioè facciamo dono di noi stessi, del nostro tempo, delle nostre risorse e qualità per il bene degli altri”. Ha quindi concluso il suo discorso augurando ai giovani di essere, non solo adesso in gioventù ma anche domani, quando rivestiranno ruoli significativi nella società e formeranno una famiglia, “persone pronte a spendersi per gli altri, disposte anche a soffrire per il bene e la giustizia”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/3/2009; righe 33, parole 479)

29 marzo 2009 – Angelus 

VATICANO – Il Papa all’Angelus ricorda il viaggio in Africa: “Làddove i missionari, come Gesù, hanno dato e continuano a spendere la vita per il Vangelo, si raccolgono frutti abbondanti. A loro desidero rivolgere un particolare pensiero di gratitudine per il bene che fanno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La gioia visibile nei volti della gente, la gioia di sentirsi parte dell’unica famiglia di Dio” e “il forte senso del sacro che si respirava nelle celebrazioni liturgiche” sono i due aspetti che hanno maggiormente impressionato il Santo Padre Benedetto XVI durante il suo recente viaggio apostolico in Africa, come ha affermato prima della recita dell’Angelus di domenica 29 marzo. Riservandosi di parlare più ampiamente del viaggio durante l’udienza generale di mercoledì prossimo, il Papa ha voluto “ringraziare Iddio e quanti, in vario modo, hanno collaborato alla buona riuscita del viaggio apostolico”, invocando “sui semi sparsi in terra africana l’abbondanza delle benedizioni del Cielo”. Ha quindi ricordato “l’emozione profonda” provata incontrando le comunità cattoliche e le popolazioni del Camerun e dell’Angola, ringraziando il Signore “per aver potuto condividere con le moltitudini di questi nostri fratelli e sorelle momenti di festa semplice, corale e piena di fede”. “La visita – ha proseguito il Pontefice – mi ha permesso di vedere e comprendere meglio la realtà della Chiesa in Africa nella varietà delle sue esperienze e delle sfide che si trova ad affrontare in questo tempo”.

Quindi Benedetto XVI ha sottolineato l’attualità del Vangelo della quinta domenica di Quaresima - in cui Gesù nell’imminenza della sua passione dichiara: "Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto" (Gv 12,24) - con queste parole: “è giunta l’ora decisiva, per la quale il Figlio di Dio è venuto nel mondo… E questa è la volontà di Dio: dare la vita eterna a noi che l’abbiamo perduta. Perché ciò si realizzi bisogna però che Gesù muoia, come un chicco di grano che Dio Padre ha seminato nel mondo. Solo così infatti potrà germogliare e crescere una nuova umanità, libera dal dominio del peccato e capace di vivere in fraternità, come figli e figlie dell’unico Padre che è nei cieli. Nella grande festa della fede vissuta insieme in Africa – ha proseguito il Papa – , abbiamo sperimentato che questa nuova umanità è viva, pur con i suoi limiti umani. Là dove i missionari, come Gesù, hanno dato e continuano a spendere la vita per il Vangelo, si raccolgono frutti abbondanti. A loro desidero rivolgere un particolare pensiero di gratitudine per il bene che fanno. Si tratta di religiose, religiosi, laici e laiche. E’ stato bello per me vedere il frutto del loro amore a Cristo e constatare la profonda riconoscenza che i cristiani hanno per essi. Rendiamone grazie a Dio, e preghiamo Maria Santissima perché nel mondo intero si diffonda il messaggio della speranza e dell’amore di Cristo”. 

Dopo l’Angelus, il Santo Padre ha rivolto un particolare saluto agli africani presenti: “Saluto con grande affetto i numerosi africani che vivono a Roma, tra cui molti studenti, qui accompagnati da Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. Carissimi, avete voluto venire a manifestare gioia e riconoscenza per il mio viaggio apostolico in Africa. Vi ringrazio di cuore. Prego per voi, per le vostre famiglie e per i vostri Paesi di origine. Grazie!” Infine Benedetto XVI ha dato appuntamento, in modo particolare ai giovani di Roma, per la Santa Messa di giovedì 2 aprile, nel quarto anniversario della morte del Servo di Dio Giovanni Paolo II, in preparazione alla Giornata Mondiale della Gioventù, che sarà celebrata a livello diocesano nella Domenica delle Palme. (S.L.) (Agenzia Fides 30/3/2009; righe 37, parole 568)

29 marzo 2009 – Visita pastorale alla parrocchia del Santo Volto di Gesù

VATICANO – Benedetto XVI alla parrocchia del Santo Volto di Gesù: “lasciatevi illuminare dallo splendore del Volto di Cristo, e la vostra giovane comunità camminerà unita, accomunata dall’impegno di annunciare e testimoniare il Vangelo in questo quartiere”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Cari fratelli e sorelle, grazie per essere con me in questa bella domenica. Purtroppo piove, ma anche il sole sta arrivando. Forse è il segno di questo tempo pre-pasquale, dove sentiamo i dolori del Signore e tutti i problemi del nostro mondo di oggi, ognuno a suo modo. Ma sappiamo anche che il sole, benché spesso nascosto, esiste; che Dio è vicino, ci aiuta e ci accompagna”. Sono le prime parole che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai fedeli riuniti sul sagrato della parrocchia del Santo Volto di Gesù alla Magliana, nel settore ovest della diocesi di Roma, dove si è recato in visita pastorale domenica 29 marzo. 

Nell’omelia il Santo Padre ha preso spunto dalla domanda che, come narra il brano evangelico della V domenica di Quaresima, posero a Filippo alcuni greci, proseliti del giudaismo: “Signore, gli dissero, vogliamo vedere Gesù”. “Nella richiesta di questi anonimi greci – ha spiegato Benedetto XVI – possiamo leggere la sete che è nel cuore di ogni uomo di vedere e di conoscere Cristo; e la risposta di Gesù ci orienta al mistero della Pasqua, manifestazione gloriosa della sua missione salvifica… Sì! Sta per giungere l’ora della glorificazione del Figlio dell’uomo, ma questo comporterà il passaggio doloroso attraverso la passione e la morte in croce. Solo così infatti si realizzerà il piano divino della salvezza che è per tutti, giudei e pagani”.

Il Pontefice ha messo in evidenza l’opportunità di meditare questo testo del Vangelo di Giovanni mentre si avvicinano i giorni della Passione del Signore: “E’ come se la Chiesa ci stimolasse a condividere lo stato d’animo di Gesù, volendoci preparare a rivivere il mistero della sua crocifissione, morte e risurrezione non come spettatori estranei, bensì come protagonisti insieme con Lui, coinvolti nel suo mistero di croce e di risurrezione”. 
Parlando della sua morte gloriosa, il Signore Gesù utilizza l’immagine del chicco di grano caduto in terra, che solo se muore produce molto frutto. “Non bastava infatti – ha proseguito il Papa – che il Figlio di Dio si fosse incarnato. Per portare a compimento il piano divino della salvezza universale, occorreva che Egli venisse ucciso e sepolto: solo così tutta la realtà umana sarebbe stata accettata e, mediante la sua morte e risurrezione, si sarebbe reso manifesto il trionfo della Vita, il trionfo dell’Amore; si sarebbe dimostrato che l’amore è più forte della morte”. L’uomo Gesù “avvertiva il peso della prova e la tristezza amara per la tragica fine che lo attendeva… Allo stesso tempo, però, non viene meno la sua filiale adesione al disegno divino, perché proprio per questo sa di essere giunto a quest’ora… Egli trasforma la sua volontà umana e la identifica con quella di Dio. Questo è il grande evento del Monte degli Ulivi, il percorso che dovrebbe realizzarsi fondamentalmente in ogni nostra preghiera: trasformare, lasciare che la grazia trasformi la nostra volontà egoistica e la apra ad uniformarsi alla volontà divina”. 

Rivolgendosi quindi ai presenti, il Pontefice ha ricordato che Gesù indica a tutti i suoi discepoli il cammino della Croce: “non c’è alternativa per il cristiano, che voglia realizzare la propria vocazione… Non esiste altra via per sperimentare la gioia e la vera fecondità dell’Amore: la via del darsi, del donarsi, del perdersi per trovarsi”. Salutando quindi i fedeli della Parrocchia dedicata al Santo Volto di Gesù, il Papa li ha esortati con queste parole: “lasciatevi illuminare dallo splendore del Volto di Cristo, e la vostra giovane comunità… camminerà unita, accomunata dall’impegno di annunciare e testimoniare il Vangelo in questo quartiere”. Poi ha invitato i giovani a lasciarsi “coinvolgere dal fascino di Cristo”: “Fissando, con gli occhi della fede, il suo Volto, chiedetegli: ‘Gesù, cosa vuoi che io faccia con Te e per Te?’. Rimanete quindi in ascolto e, guidati dal suo Spirito, assecondate il disegno che Egli ha su di voi.” Il Santo Padre ha quindi concluso l’omelia invitando tutti a pregare “perché quanti ci incontrano percepiscano sempre nei nostri gesti e nelle nostre parole la pacificante e consolatrice bontà del suo Volto”. 

Dopo la Messa, incontrando i bambini che si preparano alla Prima Comunione, Benedetto XVI ha detto loro: “Oggi abbiamo sentito nel Vangelo che persone della Grecia hanno detto: vogliamo vedere Gesù. Noi tutti vogliamo vedere e conoscere Gesù, che è presente tra noi. Adesso fate questo cammino di preparazione e poi nel momento della prima comunione Lui sarà vicinissimo a voi, e voi potrete sentire come Egli sarà con voi. A Pasqua, con la bellezza della festa, potremo meglio sentire quale festa rechi al cuore la presenza di Gesù risorto”. 
Al Consiglio Pastorale il Santo Padre ha espresso il suo ringraziamento per tutto quello che fa per la costruzione della Chiesa viva in quel quartiere di Roma, ed ha proseguito: “Mi sembra che sia uno dei doni del Concilio Vaticano II l’esistenza di questi Consigli pastorali, dove laici rappresentanti di tutta la comunità affrontano, insieme con il parroco e con i sacerdoti, i problemi della Chiesa viva di un quartiere, aiutano a costruire la Chiesa, a rendere presente la Parola di Dio e a sensibilizzare la gente sulla presenza di Gesù Cristo nei sacramenti. In questo tempo dove il secolarismo è forte, e tutte le impressioni che si raccolgono attorno si pongono un po’ contro la presenza di Dio, contro la capacità di percepire questa presenza, è tanto più importante che il sacerdote non sia lasciato solo, ma sia circondato da credenti che con lui portino questo seme della Parola e aiutino perché sia vivo e sia crescente anche nel nostro tempo”. 

Sottolineando l’importanza di “consolare, aiutare, assistere la gente nella sofferenza”, il Santo Padre ha ricordato la sua recente visita a Yaoundé, in Camerun, al Centro creato dal Cardinale Leger, canadese, che “dopo il Concilio nel 1968 sentiva il bisogno non solo di predicare e di governare, ma di essere un semplice prete per assistere i sofferenti”. Ha quindi esortato ad essere “sempre sensibili verso la sofferenza, verso i sofferenti, verso i poveri, verso le persone bisognose in diverse forme di povertà, anche spirituale, che ci aspettano, nelle quali ci aspetta il Signore”. “Secondo la tradizione – ha detto ancora il Pontefice - il consiglio è un dono dello Spirito Santo e un parroco, tanto più un Papa, ha bisogno di consiglio, di essere aiutato nel trovare le decisioni. Perciò questi consigli pastorali realizzano anche un'opera dello Spirito Santo e testimoniano la sua presenza nella Chiesa”.

Nell’ultimo saluto ai fedeli prima di fare rientro in Vaticano, il Papa ha ricordato ancora l’Africa: “Cari amici, vorrei dire grazie per il vostro entusiasmo. Esso mi fa pensare all'Africa, dove ho anche visto tanta gente con la gioia di essere cattolica, di essere parte della grande famiglia di Dio. Grazie perché vedo questa gioia anche da voi”. (S.L.) (Agenzia Fides 31/3/2009; righe 74, parole 1134)

31 marzo 2009 – Messaggio per la XLVI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

VATICANO – Il Messaggio di Benedetto XVI per la Giornata per le Vocazioni: “Pregate! Il pressante appello del Signore sottolinea come la preghiera per le vocazioni debba essere ininterrotta e fiduciosa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione dell’annuale Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata, che sarà celebrata nella Quarta Domenica di Pasqua, quest’anno il 3 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI nel suo Messaggio invita a riflettere sul tema “La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana”. “Risuona perenne nella Chiesa – scrive il Papa - l’esortazione di Gesù ai suoi discepoli: ‘Pregate dunque il Signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!’ (Mt 9,38). Pregate! Il pressante appello del Signore sottolinea come la preghiera per le vocazioni debba essere ininterrotta e fiduciosa. Solamente se animata dalla preghiera infatti, la comunità cristiana può effettivamente ‘avere maggiore fede e speranza nella iniziativa divina’.”

Benedetto XVI sottolinea che “la vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata costituisce uno speciale dono divino, che si inserisce nel vasto progetto d’amore e di salvezza che Iddio ha su ogni uomo e per 1’intera umanità” e, ricordando quanto scrive l’apostolo Paolo agli Efesini, afferma: “Nell’universale chiamata alla santità risalta la peculiare iniziativa di Dio, con cui sceglie alcuni perché seguano più da vicino il suo Figlio Gesù Cristo, e di lui siano ministri e testimoni privilegiati”. Come gli Apostoli, chiamati direttamente dal Maestro, “rispondendo alla chiamata del Signore e docili all’azione dello Spirito Santo, schiere innumerevoli di presbiteri e di persone consacrate, nel corso dei secoli, si sono poste nella Chiesa a totale servizio del Vangelo”. Anche se in alcune regioni della terra si registra una preoccupante carenza di presbiteri, e “difficoltà e ostacoli accompagnano il cammino della Chiesa, ci sorregge l’incrollabile certezza che a guidarla saldamente nei sentieri del tempo verso il compimento definitivo del Regno è Lui, il Signore, che liberamente sceglie e invita alla sua sequela persone di ogni cultura e di ogni età”.

Il nostro primo dovere – mette in evidenza Benedetto XVI - “è pertanto di mantenere viva, con preghiera incessante, questa invocazione dell’iniziativa divina nelle famiglie e nelle parrocchie, nei movimenti e nelle associazioni impegnati nell’apostolato, nelle comunità religiose e in tutte le articolazioni della vita diocesana. Dobbiamo pregare perché 1’intero popolo cristiano cresca nella fiducia in Dio, persuaso che il ‘padrone della messe’ non cessa di chiedere ad alcuni di impegnare liberamente la loro esistenza per collaborare con lui più strettamente nell’opera della salvezza. E da parte di quanti sono chiamati si esige attento ascolto e prudente discernimento, generosa e pronta adesione al progetto divino, serio approfondimento di ciò che è proprio della vocazione sacerdotale e religiosa per corrispondervi in modo responsabile e convinto. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ricorda opportunamente che la libera iniziativa di Dio richiede la libera risposta dell’uomo”.
Il mistero eucaristico “esprime in modo sommo il libero dono fatto dal Padre nella Persona del Figlio Unigenito per la salvezza degli uomini, e la piena e docile disponibilità di Cristo nel bere fino in fondo il ‘calice’ della volontà di Dio… A perpetuare questo mistero salvifico nei secoli, sino al ritorno glorioso del Signore, sono destinati i presbiteri, che proprio in Cristo eucaristico possono contemplare il modello esimio di un ‘dialogo vocazionale’ tra la libera iniziativa del Padre e la fiduciosa risposta del Cristo… La consapevolezza di essere salvati dall’amore di Cristo, che ogni Santa Messa alimenta nei credenti e specialmente nei sacerdoti, non può non suscitare in essi un fiducioso abbandono in Cristo che ha dato la vita per noi”. 

Nel suo Messaggio il Papa sottolinea che “è Gesù il modello esemplare di totale e fiduciosa adesione alla volontà del Padre, a cui ogni persona consacrata deve guardare. Attratti da lui, fin dai primi secoli del cristianesimo, molti uomini e donne hanno abbandonato famiglia, possedimenti, ricchezze materiali e tutto quello che umanamente è desiderabile, per seguire generosamente il Cristo e vivere senza compromessi il suo Vangelo, diventato per essi scuola di radicale santità. Anche oggi molti percorrono questo stesso esigente itinerario di perfezione evangelica, e realizzano la loro vocazione con la professione dei consigli evangelici”.

Il Pontefice pone quindi l’interrogativo: “Chi può ritenersi degno di accedere al ministero sacerdotale? Chi può abbracciare la vita consacrata contando solo sulle sue umane risorse?” e ribadisce: “la risposta dell’uomo alla chiamata divina, quando si è consapevoli che è Dio a prendere l’iniziativa ed è ancora Lui a portare a termine il suo progetto salvifico, non si riveste mai del calcolo timoroso del servo pigro che per paura nascose sotto terra il talento affidatogli… Senza abdicare affatto alla responsabilità personale, la libera risposta dell’uomo a Dio diviene così ‘corresponsabilità’, responsabilità in e con Cristo, in forza dell’azione del suo Santo Spirito; diventa comunione con Colui che ci rende capaci di portare molto frutto”.

Nella parte conclusiva il Messaggio cita come modello l’ “Amen” generoso e pieno della Vergine di Nazaret, “emblematica risposta umana, colma di fiducia nell’iniziativa di Dio”. A Maria, che è Madre di tutti gli uomini, il Papa affida in particolare “quanti avvertono la chiamata di Dio a porsi in cammino nella via del sacerdozio ministeriale o nella vita consacrata”. Infine Benedetto XVI esorta a non scoraggiarsi di fronte alle difficoltà e ai dubbi: “fidatevi di Dio e seguite fedelmente Gesù e sarete i testimoni della gioia che scaturisce dall’unione intima con Lui”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/4/2009, righe 61, parole 871)

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

“Per Paolo la speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma una persona viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Pervaso intimamente da questa certezza, potrà scrivere a Timoteo: "Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente" (1 Tm 4,10). Il "Dio vivente" è Cristo risorto e presente nel mondo. E’ Lui la vera speranza: il Cristo che vive con noi e in noi e che ci chiama a partecipare alla sua stessa vita eterna”. (Messaggio per la XXIV Giornata Mondiale della Gioventù del 4 marzo 2009)

Donna

“A livello personale, la donna sente la propria dignità [...] come diretta conseguenza delle attenzioni materiali e spirituali ricevute nel cuore della famiglia. La presenza materna all’interno della famiglia è così importante per la stabilità e la crescita di questa cellula fondamentale della società, che dovrebbe essere riconosciuta, lodata e sostenuta in ogni modo possibile” (Incontro con i Movimenti cattolici per la promozione della donna del 22 marzo 2009)

Ecumenismo 

“Condurre gli uomini verso Dio, verso il Dio che parla nella Bibbia: questa è la priorità suprema e fondamentale della Chiesa e del Successore di Pietro in questo tempo. Da qui deriva come logica conseguenza che dobbiamo avere a cuore l’unità dei credenti. La loro discordia, infatti, la loro contrapposizione interna mette in dubbio la credibilità del loro parlare di Dio”. (Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica riguardo la remissione della scomunica dei quattro Vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre del 12 marzo 2009)
Eucaristia

“L’aspetto della sottomissione prevede un rapporto d’unione, perché colui al quale ci sottomettiamo è Amore. Infatti, nell’Eucaristia l’adorazione deve diventare unione: unione col Signore vivente e poi col suo Corpo mistico.[…] «Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro. È dentro di noi, e noi siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri e estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo» (Insegnamenti, vol. I, 2005, pp. 457 s.)”. (Udienza alla Plenaria della Congregazione per il Culto Divino del 13 marzo 2009)
Formazione sacerdotale

“E’ essenziale che sia fatto un serio discernimento. A tal fine, vi incoraggio [...] a dare priorità alla selezione e alla formazione dei formatori e dei direttori spirituali. Essi devono avere una conoscenza personale e approfondita dei candidati al sacerdozio ed essere in grado di garantire loro una formazione umana, spirituale e pastorale solida che faccia di loro degli uomini maturi ed equilibrati, ben preparati per la vita sacerdotale” (Incontro con i Vescovi del Camerun del 18 marzo 2009).

Giovani

“Il seme sembra quasi niente, ma è la presenza del futuro, è promessa presente già oggi; quando cade in terra buona fruttifica trenta, sessanta ed anche cento volte tanto. Amici miei, voi siete un seme gettato da Dio nella terra; esso porta nel cuore una forza dell’Alto, la forza dello Spirito Santo. Tuttavia per passare dalla promessa di vita al frutto, la sola via possibile è offrire la vita per amore, è morire per amore” (Incontro con i giovani dell’Angola del 21 marzo 2009).
Matrimonio

“Solo Dio poteva dare a Giuseppe la forza di far credito all’angelo. Solo Dio vi darà, cari fratelli e sorelle che siete sposati, la forza di educare la vostra famiglia come Egli vuole. DomandateGlielo! Dio ama che gli si domandi quello che egli vuole donare. DomandateGli la grazia di un amore vero e sempre più fedele, ad immagine del Suo amore” (Santa Messa nello Stadio ‘Amadou Ahidjo’ di Yaoundé del 19 marzo 2009).

Missione

“Come Chiesa e come sacerdoti annunciamo Gesù di Nazaret Signore e Cristo, crocifisso e risorto, Sovrano del tempo e della storia, nella lieta certezza che tale verità coincide con le attese più profonde del cuore umano. Nel mistero dell’incarnazione del Verbo, nel fatto cioè che Dio si è fatto uomo come noi, sta sia il contenuto che il metodo dell’annuncio cristiano” (Udienza alla Plenaria della Congregazione per il Clero del 16 marzo 2009).

Paternità

“E’ stato dato però all’uomo, creato ad immagine di Dio, di partecipare all’unica paternità di Dio (cfr Ef 3,15). San Giuseppe manifesta ciò in maniera sorprendente, lui che è padre senza aver esercitato una paternità carnale. Non è il padre biologico di Gesù, del quale Dio solo è il Padre, e tuttavia egli esercita una paternità piena e intera. Essere padre è innanzitutto essere servitore della vita e della crescita” (Celebrazione dei Vespri nella Basilica Marie Reine des Apôtres di Yaoundé del 18 marzo 2009).

Preghiera  

“Proprio in questa prospettiva la[…]comunità di vita contemplativa, è chiamata ad essere una sorta di "polmone" spirituale della società, perché a tutto il fare, a tutto l’attivismo di una città non venga a mancare il "respiro" spirituale, il riferimento a Dio e al suo disegno di salvezza. È questo il servizio che rendono in particolare i monasteri, luoghi di silenzio e di meditazione della Parola divina, luoghi dove ci si preoccupa di tenere sempre la terra aperta verso il cielo”.(Visita al Monastero di Santa Francesca Romana a Tor de’ Specchi del 9 marzo 2009)
Religione e ragione

“Una religione genuina allarga l’orizzonte della comprensione umana e sta alla base di ogni autentica cultura umana. Essa rifiuta tutte le forme di violenza e di totalitarismo: non solo per principi di fede, ma anche in base alla retta ragione. In realtà, religione e ragione si sostengono a vicenda, dal momento che la religione è purificata e strutturata dalla ragione e il pieno potenziale della ragione viene liberato mediante la rivelazione e la fede” (Incontro con i rappresentanti mussulmani del Camerun del 19 marzo 2009).

Sacerdozio
“La dimensione missionaria del presbitero nasce dalla sua configurazione sacramentale a Cristo Capo: essa porta con sé, come conseguenza, un’adesione cordiale e totale a quella che la tradizione ecclesiale ha individuato come l’apostolica vivendi forma […] quel ‘nuovo stile di vita’ che è stato inaugurato dal Signore Gesù ed è stato fatto proprio dagli Apostoli”. (Udienza alla Plenaria della Congregazione per il Clero del 16 marzo 2009)
QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/BURKINA FASO – Nell’Anno Paolino la nuova parrocchia di Moaaga dedicata a San Paolo “deborda di zelo missionario”

Moaaga (Agenzia Fides) – La parrocchia “San Paolo” di Moaaga è l’ultima nata nell’Arcidiocesi di Koupela (Burkina Faso). E’ stata eretta con decreto dell’Arcivescovo di Koupela, Sua Ecc. Mons. Seraphin Francois Rouamba, che porta la data del 1° luglio 2008, pochi giorni dopo l’apertura dell’Anno Paolino, ed è stata posta sotto la protezione dell’Apostolo delle Genti per onorare il grande Santo missionario in questo Anno a lui consacrato. Il territorio compreso dalla nuova parrocchia conta circa 4.000 cattolici, ed è suddiviso in 7 grandi settori, affidati a cinque catechisti. Il primo Parroco, don Pierre Celestin Bangre, il suo viceparroco don Herman Guiatin, hanno iniziato il loro servizio pastorale nella nuova parrocchia alla fine del mese di settembre, accolti calorosamente dalla popolazione del villaggio di Moaaga. 

Come racconta p. Herman sul notiziario diocesano “Unir”, nei giorni seguenti al loro arrivo, diverse delegazioni provenienti dalle succursali e dai villaggi, delegazioni di catechisti e di responsabili delle Comunità Ecclesiali di Base, pastori protestanti, l’imam di Malenga insieme ad alcuni musulmani, si sono succeduti per porgerci il benvenuto ed esprimerci la loro grande gioia di veder stabilire una missione cattolica a Moaaga. “Questa giovane parrocchia, debordante di zelo missionario – scrive p. Herman – conta sul dinamismo e sul sostegno dei suoi fratelli maggiori per procedere con fiducia sul cammino della fede, sotto il patrocinio benevolo dell’Apostolo delle Nazioni”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/3/2009; righe 17, parole 230)

Anno Paolino – ASIA/INDIA – Convention biblica dedicata a San Paolo per celebrare il Giubileo di San Paolo nel territorio di Dharmapuri

Dharmapuri (Agenzia Fides) – In Tamil Nadu, nella diocesi di Dharmapuri, sacerdoti, religiosi e fedeli laici studiano e approfondiscono le Lettere di San Paolo. In occasione dell’Anno Paolino, il Centro Pastorale diocesano, diretto da p. Adiruben Nolase, ha lanciato una Convention Biblica di quattro giorni incentrata sull’Apostolo delle Genti.

Dopo tre mesi di intensa preparazione, il Seminario dedicato a San Paolo, svoltosi dei recente, si è avvalso delle relazioni e del contributo del biblista p. J. Raja SJ, professore di Sacra Scrittura. Il Gesuita ha tratteggiato la figura di San Paolo, rievocando la sua vita e la sua chiamata, soffermandosi poi in particolare sul suo rapporto con il laicato.

Le giornate della Convention sono state scandite da catechesi, gruppi di approfondimento, momenti di preghiera e confronto, celebrazioni liturgiche. 

Il Seminario ha registrato una larga partecipazione e un forte interesse in tutta la diocesi, riunendo sacerdoti , religiosi e fedeli laici, ed è stato “il modo di celebrare il Giubileo di San Paolo” nel territorio di Dharmapuri, spiega all’Agenzia Fides p. Nolase.

La riflessione sulla vita e sulle opere dell’Apostolo delle Genti sarà un impulso per l’evangelizzazione del territorio, dove i primi missionari giunsero nel 1650. La diocesi di Dharmapuri è stata eretta nel 1997 e l’attuale Vescovo è il Salesiano Mons. Joseph Antony Irudayaraj. Su una popolazione di 2,8 milioni di abitanti i cattolici sono 53mila. (PA) (Agenzia Fides 10/3/2009 righe 25 parole 251)

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA – “In catene per Cristo, liberi di amare”: ispirata a San Paolo la XVII Giornata di preghiera e digiuno per i Missionari Martiri del 24 marzo

Roma (Fides) – Il 24 marzo, anniversario dell’assassinio di Mons. Oscar A. Romero, Arcivescovo di San Salvador (1980), per iniziativa del Movimento Giovanile Missionario delle Pontificie Opere Missionarie italiane si ricordano anche tutti i missionari che sono stati uccisi nel mondo. L’iniziativa, nata nel 1993, si è estesa a diversi altri Paesi: sono molte le diocesi e gli istituti religiosi che dedicano particolari iniziative a ricordare i propri missionari martiri e con essi tutti quelli che hanno versato il sangue per il Vangelo.
Nell’Anno Paolino, il tema scelto per la XVII Giornata di preghiera e digiuno in memoria dei missionari martiri ("In catene per Cristo, liberi di amare") invita quest’anno a riflettere sull’esperienza missionaria dell’Apostolo delle Genti: “Nei suoi scritti Paolo più volte rivendica di avere patito in varie forme sofferenze per Cristo e nello stesso tempo di avere patito anche per la sua ‘preoccupazione per tutte le Chiese’, per le quali invocava dal Signore con una sofferenza quasi fisica il dono della fedeltà al Vangelo ricevuto” scrive don Gianni Cesena, Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie in Italia, presentando il sussidio realizzato per la Giornata.

“Pensiamo che dietro a ogni missionario martire o ucciso o rapito o perseguitato – prosegue don Cesena - vi sono le sofferenze costanti delle loro comunità, la precarietà della vita quotidiana, le minacce a molti umili testimoni del Vangelo, specialmente laici e laiche, che non godono di mobilitazione di folle e di giornali e la cui difesa è spesso affidata alla sola voce di missionari e missionarie che condividono ogni piega di quelle situazioni, motivati solo dalla forza dell’amore. In catene per Cristo, liberi di amare: san Paolo è non solo l’autore, ma anche il robusto esempio di questo messaggio. Esso chiede indubbia solidarietà con le comunità sofferenti, ma chiede anche a ciascuno di noi di realizzare nella preghiera, nel digiuno e nella vita quella intercessione che non è rassegnazione alle contese, alle negazioni dei diritti, alle logiche della violenza, ma è uno stare in mezzo, inventando gesti e relazioni di riconciliazione e tenendo comunque presente la misteriosa parola che Gesù riserva a quanti sono perdenti agli occhi del mondo, ma beati agli occhi di Dio: ‘Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi’ (Mt 5,11-12)”.

Tra le indicazioni per la celebrazione della Giornata, il Movimento Giovanile Missionario ricorda che “la preghiera e il digiuno, nella tradizione cristiana, sono opere di amore e di comunione con Dio e con la Chiesa; viverle in occasione della giornata di preghiera e digiuno in memoria dei Missionari Martiri significa pregare Dio affinché sostenga le missionarie, i missionari e le comunità cristiane che vivono ancora oggi discriminazione e persecuzioni”.

Quindi si invitano le Comunità parrocchiali e di vita consacrata, i seminari, i noviziati, ad utilizzare le tracce per la Veglia, la Via Crucis, l’Adorazione eucaristica, la celebrazione ecumenica preparate per questa circostanza, non solo il 24 marzo ma nei giorni precedenti o successivi; a creare in chiesa l’angolo del martirio utilizzando una croce, un drappo rosso (che potrebbe essere esposto anche davanti alla porta principale), un ramo d’olivo con i nomi delle missionarie e dei missionari uccisi; a suonare le campane alle ore 15 del 24 marzo per invitare alla meditazione sul sacrificio di Cristo e delle tante donne e uomini di buona volontà; a piantare un albero per fare memoria di quanti hanno dato tutto per amore. Le famiglie possono accendere un cero rosso sul davanzale della finestra o esporre un drappo rosso per una memoria visibile del tempo che stiamo vivendo; a compiere un gesto di riconciliazione: tra marito e moglie, tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle, tra vicini di casa, tra membri della stessa famiglia; ad offrire l’offerta del digiuno per sostenere il progetto di solidarietà proposto quest’anno. Malati e sofferenti possono offrire la loro sofferenza in memoria delle missionarie e dei missionari uccisi per l’annuncio del Vangelo e per sostenere il lavoro apostolico di quanti operano in ogni angolo della terra e per chiedere al Signore il dono di sante e numerose vocazione missionarie. I giovani sono invitati a donare il proprio sangue e a visitare quanti sono soli e oppressi dalla sofferenze: in ospedale, in una casa di riposo, in carcere, con ammalati o anziani soli in casa. 

Quest’anno il progetto di solidarietà che si intende realizzare con le offerte raccolte dalla Giornata di preghiera e digiuno in memoria dei Missionari Martiri riguarda un centro per ragazze diversamente abili, alcune anche abbandonate dalla propria famiglia, gestito dalle Suore Brignoline in India, nello stato del Kerala, . (S.L.) (Agenzia Fides 23/3/2009; Righe 53; Parole 786)

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA – “Vangelo e cultura per un nuovo umanesimo”: il Giubileo Paolino degli Universitari

Roma (Agenzia Fides) – Dal 12 al 15 marzo si svolge a Roma il Giubileo Paolino degli universitari, promosso e organizzato dall’Ufficio per la pastorale universitaria del Vicariato, dalla Congregazione per l’educazione cattolica, dal Pontificio Consiglio per la cultura, in collaborazione con i ministeri dell’Istruzione, dell’università e della ricerca, degli Affari esteri e per lo Sviluppo economico, oltre che con Regione Lazio, Provincia e Comune di Roma. Il momento centrale del Giubileo Paolino sarà la Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Cardinale Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l’Educazione cattolica, con la professione di fede degli universitari, domenica 15 alle ore 10.30 nella basilica di San Paolo fuori le mura.

Nell’ambito del Giubileo, da giovedì 12 a sabato 14 marzo si svolge il Forum internazionale delle Università, sul tema “Vangelo e cultura per un nuovo umanesimo”. La cerimonia inaugurale giovedì 12 alle 16.30 nella Sala della Protomoteca del Campidoglio. Dopo i saluti delle autorità civili e religiose, introdurranno i lavori il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato vaticano, il Ministro dell’Istruzione, università e ricerca, Maria Stella Gelmini e Cesare Mirabelli, Presidente emerito della Corte Costituzionale. Le relazioni magistrali saranno affidate all’Arcivescovo Gianfranco Ravasi, Presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura - sul tema ”Il Vangelo incontra le culture” -, e a Eric Mcluhan, professore emerito presso l’Università di Toronto (Canada) - su “Il Vangelo negli Areopaghi contemporanei” -. 

Venerdì 13 e sabato 14 marzo il Convegno proseguirà presso l’Università Europea di Roma. Si svolgeranno sessioni parallele suddivise in quattro ambiti di riflessione: la persona umana: genealogia, biologia, biografia; società, istituzioni, ambiente, economia; la visione delle scienze e delle tecnologie; memoria e creatività: storia, linguaggio, letteratura e arti. In particolare, la Sessione Africana di sabato 14 marzo, ore 11,30, prenderà in considerazione due temi: Verifica della Pastorale Universitaria in Africa; I rapporti tra il Vangelo e la cultura scientifica e tecnologica in Africa: Quali problemi ci sono? 

A conclusione dei lavori, sabato 14 alle 20.30 all’Auditorium Parco della Musica (sala
Sinopoli) si svolgerà il concerto “Intercultura musicale per un nuovo umanesimo”. Durante le giornate giubilari sono in programma anche il convegno internazionale “Ad ulteriores gentes. Il Cristianesimo in Medio Oriente dal I al VII sec.”, all’Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente, e il convegno “La cooperazione universitaria per uno sviluppo economico sostenibile” promosso insieme ai ministeri per gli Affari esteri e per lo sviluppo economico, che si aprirà giovedì 12 alle 10 nella Sala Conferenza del ministero degli Affari esteri. (SL) (Agenzia Fides 11/3/2009; righe 34, parole 415)

Anno Paolino – ASIA/CINA – “Quando sono debole, è allora che sono forte”: lo spirito paolino al centro del ritiro spirituale quaresimale e del III° Seminario dell’Anno Paolino della diocesi di Fu Zhou

Fu Zhou (Agenzia Fides) – “Quando sono debole, è allora che sono forte” è il tema principale del ritiro spirituale quaresimale che si è svolto dal 19 al 23 marzo, guidato da P. Larry Lewis, dei missionari di Maryknoll, invitato dalla diocesi di Fu Zhou. Sono stati 28 i sacerdoti e 42 le religiose della diocesi che hanno partecipato al ritiro nel Villaggio del Rosario insieme a sacerdoti e religiose della diocesi di Min Bei. Secondo P. Lewis, che ha grande esperienza come direttore spirituale, “solo quando uno è capace di riconoscere la propria debolezza e la propria incapacità, può maturare, crescere veramente come la maturità di San Paolo”. “La spiritualità è provare a scoprire l’Amore del Signore per noi. L’attesa è la porta della spiritualità. E tutte le preghiere sono l’attesa”. Dopo questa “ricarica spirituale” secondo lo spirito paolino, il 24 marzo si è svolto il III° Seminario dedicato a S. Paolo nell’ambito delle celebrazioni della diocesi di Fu Zhou per l’Anno Paolino. I partecipanti sono stati 110, tra sacerdoti e fedeli dei 5 decanati della diocesi, che hanno condiviso l’esperienza evangelizzatrice paolina. (NZ) (Agenzia Fides 27/03/2009 - righe 13, parole 192)

Famiglia – ASIA/VIETNAM – La famiglia al centro nelle Lettere Pastorali dei Vescovi per la Quaresima

Hanoi (Agenzia Fides) – Rimettere Dio al centro nella famiglia, luogo privilegiato di incontro con il Signore e di trasmissione della fede: è questo il tema ricorrente nelle diverse Lettere Pastorali diffuse dai Vescovi vietnamiti in occasione della Quaresima.

S. Ecc. Mons. Joseph Ngo Quan Kiet, Arcivescovo di Hanoi, ha invitato i suoi fedeli a cogliere l’opportunità di grazia, offerta dal tempo di Quaresima, per “vivere il perdono e la riconciliazione in famiglia”, restaurando relazioni autentiche, basate sul rispetto e sull’amore reciproco, ricreando armonia e vivendo con atteggiamento di umiltà, nella preghiera e nella penitenza.

Anche Mons. Paul Bui Van Doc, Vescovo di My Tho, nella sua Lettera pastorale, ha chiesto ai fedeli di “rafforzare i legami familiari”, soprattutto attraverso la preghiera, la lettura della Parola di Dio nelle case, la meditazione e la condivisione all’interno delle famiglie. Il Vescovo ha invitato tutti a pregare per la Chiesa, per il bene del paese e per il mondo intero, attanagliato dalla crisi economica.

Mons. Paul Cao Dinh Thuyen, Vescovo di Vinh, ha invece sottolineato lo spirito di povertà, da vivere all’interno della famiglia, le opere di carità, che rendono la famiglia aperta al prossimo e la fanno uscire dal guscio delle mura domestiche, per sperimentare la solidarietà e andare incontro a chi è nel bisogno.

Il tema della riduzione dei consumi, della sobrietà, della responsabilità individuale e della carità in ogni nucleo familiare è stato affrontato anche dal Card. Jean Baptiste Pham Minh Man, Arcivescovo di Ho Chi Minh, che ha annunciato l’intenzione di creare un nuovo Fondo per il Giubileo che la Chiesa vietnamita si appresta a vivere nel 2010, anno del 50° anniversario della creazione dei primi Vicariati Apostolici nel paese e dell’erezione della gerarchia in Vietnam.

Il Cardinale ha anche ricordato quanto importante sia la trasmissione della fede in famiglia, la testimonianza di scelte evangeliche, l’educazione religiosa dei bambini, che in famiglia apprendono i contenuti fondamentali della fede, imparano a pregare, ad amare Gesù Cristo e il Vangelo.

(PA) (Agenzia Fides 6/3/2009 righe 27 parole 275)

Missione – AMERICA/ARGENTINA – Campagna quaresimale sul sostegno alla Chiesa per incoraggiare la partecipazione di ciascun cattolico alla sua missione evangelizzatrice

Buenos Aires (Agenzia Fides) – “Tutti siamo Chiesa. È tempo di condividere” è lo slogan che ispirerà le giornate di sabato 21 e domenica 22 marzo, nelle quali verrà realizzata la 5º Campagna sul sostegno alla Chiesa, promossa dalla Conferenza Episcopale. Visti i risultati ottenuti nelle Campagne precedenti, i Vescovi hanno deciso di continuare con questa esperienza, programmando l’iniziativa durante la Quaresima 2009. Gli obiettivi principali della Campagna sono di incoraggiare la responsabilità di ogni cattolico ad una maggiore partecipazione nel sostegno al compito evangelizzatore della Chiesa e di informare i fedeli su come si sostiene attualmente la Chiesa cattolica. 

Nella Lettera che i Vescovi hanno indirizzato a tutti i Parroci del Paese, viene ricordato loro che benché “le Diocesi e Parrocchie vivano situazioni distinte, tutti condividono la necessità di informare e di educare il popolo di Dio su questi temi”. Allo stesso tempo chiedono di adattare la Campagna secondo la realtà particolare, diocesana e parrocchiale, e di vedere come approfittarne in maniera creativa. “Prendere coscienza ancora una volta della responsabilità che abbiamo, implica che occupiamo ognuno il nostro posto nella Chiesa e consegniamo i nostri talenti, il nostro tempo ed il denaro che sappiamo e possiamo condividere”, si legge nel testo. 

Per i Vescovi è conveniente impiegare anche i mezzi di comunicazione “affinché l’iniziativa venga conosciuta anche oltre i suoi destinatari immediati”. Inoltre, “per ottenere un progressivo cambiamento di mentalità sul sostegno dell’opera evangelizzatrice della Chiesa, pastori e laici dobbiamo impegnarci in una vera conversione personale e pastorale”. “Crediamo che la Campagna sia un’occasione molto propizia per dialogare con la nostra gente. Per raccontarle cosa si fa nella parrocchia, perché e come lo facciamo, con che cosa sosteniamo le molteplici attività pastorali e di cosa abbiamo necessità” conclude il testo. 

Il Consiglio per i Temi Economici della Conferenza Episcopale Argentina, presieduto da Sua Ecc. Mons. Joaquín Sucunza, Vescovo Ausiliare di Buenos Aires, ha elaborato abbondante materiale per lo sviluppo di questa Campagna. Il kit contiene la lettera ai Parroci e la lettera rivolta a ciascun cattolico, una guida per l’organizzazione della Campagna, un sussidio per la liturgia, un opuscolo, alcuni poster e diversi spot radiofonici. (RG) (Agenzia Fides 3/3/2009)

Missione – AMERICA/ECUADOR - La Diocesi di Loja avvia il “Progetto Missionario 2009”, per dare vita ad una Chiesa missionaria per eccellenza ed in “stato permanente di missione”

Loja (Agenzia Fides) – Nella Diocesi di Loja, a Sud dell’Ecuador, su iniziativa della Direzione Diocesana della Pontificie Opere Missionarie e sotto la direzione di P. Wilson Cango, è stato sviluppato, come frutto del CAM 3, il “Progetto Missionario 2009”, al fine di rispondere con gioia ed entusiasmo alle sfide della missione nel mondo di oggi. Si è lavorato intensamente per coinvolgere nel Progetto tutta la Chiesa particolare di Loja, proponendo quindi le mete da raggiungere in accordo con gli obiettivi proposti. Il Progetto missionario conta sull’appoggio di Mons. Julio Parrilla, Vescovo di Loja e grande animatore missionario, il quale ha dato un grande impulso a questa sfida missionaria diocesana.

L’obiettivo generale del Progetto Missionario di Loja è “aprirsi alla spinta dello Spirito Santo” affinché susciti un processo di conversione per vivere in stato permanente di missione, affinché la nostra gente abbia vita in Lui. Per raggiungere questo obiettivo sono stati definiti quattro presupposti fondamentali: La missione è di tutta la Chiesa; L’annuncio del Kerigma; Una missione per l’umanità; L’attualità del mondo di oggi. 

Tra gli obiettivi specifici emergono: conformare la Chiesa Lojana secondo lo spirito missionario, rendendola in “stato permanente di missione” mediante una proposta concreta ed una visione unificatrice; progettare le metodologie ed approfittare delle nuove tecnologie per annunciare il Vangelo nel mondo di oggi; sviluppare la dimensione missionaria in tutti gli ambiti pastorali della Chiesa particolare; favorire il vissuto missionario in tutte le istanze della Chiesa particolare; favorire la comunione e la partecipazione tra tutti gli attori e le forze missionarie; coordinare azioni e progetti concreti per la realizzazione della missione; cooperare direttamente e decisamente con la Missione Continentale. 

Per raggiungere queste mete sono state proposte varie iniziative da sviluppare nel corso dell’anno, tra cui la celebrazione della Giornata dell’Infanzia Missionaria, la Pasqua Missionaria dei ragazzi, la Pasqua Giovanile Missionaria e il III Festival Giovanile Missionario. Sono previsti inoltre incontri mensili degli animatori dell’Infanzia Missionaria; il rinvigorimento del Movimento Giovanile Missionario San Juan María Vianney; spazi di formazione per nuovi animatori dell’Infanzia Missionaria; visite continue e distribuzione di materiale missionario alle parrocchie della Diocesi; un programma radiofonico Missionario settimanale; un programma radiofonico settimanale sull’Infanzia Missionaria; la Missione Diocesana “porta a porta”; scuole di “Discepoli Missionari” parrocchiali; il III Festival dei Talenti Missionari; il III Festival di Musica per Natale ed un Campo estivo Missionario. (RG) (Agenzia Fides 30/3/2009; righe 31, parole 392)
Missione – ASIA - I 40 anni di “Radio Veritas”, la voce del Vangelo in Asia

Manila (Agenzia Fides) – Da 40 anni “Radio Veritas” è la voce del Vangelo in Asia: è l’unica stazione radio a onde corte del continente e del mondo, che offre un contributo unico e insostituibile all’evangelizzazione dello sterminato continente asiatico, trasmettendo in 17 lingue ascoltate in decine di nazioni asiatiche, portando luce e speranza anche laddove le comunità cristiane sono emarginate o perseguitate.

Le trasmissioni di “Radio Veritas” sono iniziate l’11 aprile 1969 e il 40° anniversario del lancio dell’emittente sarà celebrato con tutti gli onori e con molta attenzione dalla Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (FABC), nonchè dalle singole Chiese locali.

In vista dell’evento, la FABC, che è promotrice ed editrice di “Radio Veritas”, ha organizzato un simposio che riunirà specialisti, registi, operatori, esperti di mass media sul tema “Le Radio cattoliche in Asia”, in cui si cercherà di analizzare le esperienza esistenti per ampliare sempre più la presenza di voci cattoliche sulle onde radio nel continente. Vi sarà poi, il 16 aprile, la “celebrazione giubilare” che è stata intitolata “Attraversare le frontiere, condividere Cristo”, a cui parteciperà l’Arcivescovo Claudio Celli, Presidente del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali. Saranno presnti il Nunzio Apostolico nelle Filippine, S,. Ecc. Mond Edward Admas, numerose altre personalità della Chiesa e della società civile.

Gli studi di “Radio Veritas” si trovano a Quezon City, Metro Manila. Da lì i programmi di “Radio Veritas”, si irradiano per un raggio di oltre 6.000 km, raggiungendo l’Indocina, l’Asia del Sud, l’Asia orientale. L’emittente trasmette in 17 lingue, incluse cinese, vietnamita, urdu, hindi, indonesiano, russo e hmong. Fra i paesi asiatici che godono del servizio di “Radio Veritas” nella propria lingua, vi è il Bangladesh, dove i fedeli bengalesi vivono in condizioni di estremo disagio e povertà, ma coltivano la loro fede e la speranza grazie alle trasmissioni di “Radio Veritas”. Anche in Laos fedeli cattolici laotiani di etnia hmong, che vivono in zone remote montuose difficilmente raggiungibili, ascoltano il Vangelo e pregano il Santo Rosario grazie all’emittente. Il servizio in lingua hmong è assicurato da p. Daniel Taillez, missionario degli Oblati di Maria Immacolata. Con lui operano a “Radio Veritas” sacerdoti, religiosi e laici che danno un contributo importante per l’evangelizzazione dell’Asia. (PA) (Agenzia Fides 20/3/2009 righe 27 parole 272)

Missione – ASIA/CAMBOGIA – Nuovo Centro Pastorale intitolato a Benedetto XVI

Phnom Penh (Agenzia Fides) – Il nuovo “Centro Pastorale Benedetto XVI” ha aperto le porte nei giorni scorsi a Phnom Penh. Alla presenza di oltre 130 persone fra sacerdoti, religiosi e religiosi e laici del Vicariato Apostolico di Phnom Penh, è stato S. Ecc. Mons. Salvatore Pennacchio, Nunzio Apostolico in Cambogia, a inaugurare la struttura, accanto a S. Ecc. Mons. Emile Destombes, Vicario Apostolico di Phnom Penh.
Mons. Pennacchio ha tenuto un intervento sul tema “Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte” (1 Cor 12,27). Il Nunzio ha sottolineato che, nell’anno dedicato a San Paolo, la comunità cattolica è chiamata ad apprendere e assimilare l’esperienza ecclesiale dell’Apostolo: esiste una varietà di carismi, ma tutti sono a servizio della comunità. Ricordando le catechesi del Santo Padre Benedetto XVI, Mons. Pennacchio ha incoraggiato Vescovi, sacerdoti, religiosi e laici a condividere le responsabilità e a cooperare con generosità per il bene dell’intera comunità.

Dopo la conferenza, si è tenuta la cerimonia di inaugurazione del “Centro Pastorale Benedetto XVI”, che servirà come luogo privilegiato dove realizzare attività fondamentali per la pastorale diocesana: la pastorale giovanile, la carità, la catechesi sui Sacramenti e la liturgia. A coordinare il Centro sarà P. Olivier Schmitthaeusler, delle Missioni Estere di Parigi, che, felicissimo per l’incarico affidatogli, ha sottolineato l’importanza del Centro per “migliorare le sinergie nella comunità, per stimolare tutte le componenti e condividere esperienze e responsabilità, per costruire l’unità nella Chiesa”. Con questo Centro, ha aggiunto, “speriamo di dare un impulso alla pastorale e all’evangelizzazione nel Vicariato e di Phnom Penh, essere in modo sempre migliore un segno dell’amore di Dio nel paese, promuovendo un proficuo dialogo fra fede e cultura nella Chiesa cambogiana”.

Nella sala di ingresso del Centro è stato posto un busto di marmo che raffigura Benedetto XVI. (PA) (Agenzia Fides 16/3/2009 righe 26 parole 263)

Missione – ASIA/INDIA - Giovani religiosi evangelizzatori nell’India Nordorientale

Guwahati (Agenzia Fides) – Tutto è partito da un appello lanciato dall’Arcidiocesi di Guwahati per realizzare una vera e propria “missione al popolo” in alcuni villaggi tribali bisognosi e desiderosi di ricevere l’annuncio cristiano. Oltre 250 giovani religiosi e religiose – fra candidati, postulanti, novizi, probandi, neoprofessi – di 11 congregazioni maschili e femminili hanno risposto entusiasticamente alla chiamata, formando una squadra di evangelizzatori che, nelle scorse settimane, è andata per i villaggi parlando di Cristo, annunciando i valori di amore, pace, riconciliazione, fraternità.

Molti di loro hanno messo a disposizione le loro competenze o professionalità in quanto insegnanti, infermieri, dottori, tecnici agrari, esperti di puericultura, ricevendo una calorosa accoglienza dalle famiglie dei villaggi. “Siamo stati colpiti dalla loro ospitalità e semplicità, dai volti e dagli abbracci dei bambini”, hanno riferito i giovani evangelizzatori.

L’esperienza è risultata importante per le famiglie che hanno ricevuto l’annuncio cristiano e sono venute a contatto – alcune per la prima volta – con il Dio dell’amore, con il Vangelo di Gesù Cristo e il suo sconvolgente messaggio di amore per il prossimo e perfino per il nemico. D’altro canto, l’esperienza è stata molto utile anche agli stessi giovani religiosi che l’hanno condotta: hanno sperimentato lo spirito, le difficoltà e la bellezza dell’essere missionari. “Abbiamo vissuto pienamente l’idea di Chiesa che vive la comunione e la missione”, hanno riferito

Secondo i responsabili dei religiosi, esperienze di tal genere contribuiscono anche a generare vocazioni alla vita religiosa, che sono sempre più rigogliose nella difficile situazione geografica, sociale e culturale dell’India Nordorientale.

L’Arcidiocesi di Guwahati è guidata da S. Ecc. Mons. Thomas Menamparampil, personalità molto apprezzata da cristiani e non cristiani in tutta la regione, per il suo impegno di uomo di pace e di mediatore nei conflitti.

La regione sconta l’isolamento rispetto al resto del paese; inoltre è abitata da numerose comunità e gruppi tribali di diverse culture e tradizioni, che hanno difficoltà ad accedere all’istruzione. Come ha spiegato all’Agenzia Fides Mons. Menamparampil, “in questo quadro le comunità cristiane stanno offrendo un grande esempio come operatori di pacificazione, innestando i valori cristiani nelle culture tribali. Le popolazioni tribali hanno orecchi e cuori molto aperti e pronti ad accogliere la Buona Novella. La Chiesa Cattolica, inoltre, è molto apprezzata per quello che fa, per la sua opera di pacificazione, per gli aiuti allo sviluppo, per le opere di istruzione e di carità”. (PA) (Agenzia Fides 20/3/2009 righe 29 parole 291)

Missione Continentale – AMERICA/COLOMBIA – Le Conferenze Episcopali dell’America Latina riflettono sulla Missione Continentale e sulla situazione sociale e politica

Bogotà (Agenzia Fides) – Dal 10 al 12 marzo si è svolto, nella Città di Bogotà (Colombia), un Incontro dei Vescovi Segretari Generali delle Conferenze Episcopali e dei Vescovi Delegati per la Missione Continentale. La convocazione, per iniziativa del Segretario Generale del CELAM (Consiglio Episcopale Latino-americano), Sua Ecc. Mons. Víctor Sánchez, recentemente nominato Arcivescovo di Puebla (Messico), ha avuto come finalità la condivisione delle esperienze che si stanno facendo in tutta l'America Latina in merito alla Missione Continentale chiesta ad Aparecida. L’ultimo giorno dell’Incontro è stato dedicato espressamente alla riflessione sulla situazione socio-politica ed ecclesiale di ciascuno dei 22 Paesi, alla luce dell’evangelizzazione ed animata dalle Conferenze Episcopali. 

Sul tema della Missione Continentale, ognuna delle 22 Conferenze Episcopali ha esposto i suoi piani e metodi di azione, tutti rivolti a mettere in pratica gli orientamenti della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano realizzata ad Aparecida. Questa Missione vuole dare un impulso missionario a tutta la Chiesa in America Latina e nei Caraibi, metterla in stato di missione permanente, passare quindi da un “pastorale di mera conservazione ad una pastorale decisamente missionaria”. Si tratta di uscire piuttosto che di rimanere nelle nostre chiese. Non si tratta di fare proselitismo, ma di un risveglio del cristiano nella sua identità missionaria. 

Tutte le Conferenze Episcopali hanno sottolineato, in un modo o nell’altro, che nel loro Paese la Missione Continentale richiede una conversione personale, pastorale ed ecclesiale; esige cambiamenti profondi nel modo di vivere la fede, di organizzare la pastorale, di amministrare la Chiesa e di servire il mondo, lasciando da parte strutture caduche che condizionano il cammino. Si è insistito molto sul fatto che la Missione Continentale rappresenta un cammino di trasformazione ecclesiale e sociale, perché il Vangelo dà Vita alle persone, alle comunità e alle culture. 

Alcune Conferenze Episcopali hanno proposto linee guida generali per le Diocesi, le parrocchie ed i centri educativi cattolici, riguardanti anche la preparazione della celebrazione del Bicentenario dell’Indipendenza, che si realizzerà nella maggior parte dei Paesi, ricordando il ruolo fondante e costituente della Chiesa cattolica nella nascita degli Stati liberi. 

Il secondo tema dell’Incontro dei Vescovi Segretari Generali delle Conferenze Episcopali dell’America Latina ha riguardato la situazione sociale e politica di ciascuna nazione. Sono emersi problemi sociali comuni come la violenza, in stretta connessione con il narcotraffico, la minaccia alla democrazia nei Paesi a maggioranza socialista, come Venezuela, Ecuador, Bolivia e Nicaragua. L’impatto della globalizzazione sulla povertà si ripercuote sempre di più sulle popolazioni povere, a causa della mancanza di lavoro e della violenza. Si è constatato come ci sia un interesse comune dei legislatori nella depenalizzazione dell’aborto, nell’ammettere il matrimonio omosessuale, l’uguaglianza di genere e sulla salute riproduttiva. 

Infine c’è stata una valutazione sul CELAM in relazione alla promozione della comunione ecclesiale, della comunicazione e dei servizi pastorali. Le risposte sono state unanimi nell’affermare che il CELAM sta raggiungendo i suoi obiettivi, è un organismo ecclesiale di coordinamento e di comunione ecclesiale sommamente importante per la vita della Chiesa cattolica in America Latina. Sono stati presentati alcuni suggerimenti per migliorare i lavori in équipe e per una maggiore diffusione nei 22 Paesi dei materiali pastorali elaborati da teologi ed esperti di pastorale. 

Al termine si è constatato che nonostante le persecuzioni subite in alcuni Paesi da parte dei regimi totalitari o con visioni laiciste o anticattoliche, e nonostante i pochi mezzi economici e finanziari per portare avanti la Missione Evangelizzatrice, la Chiesa cattolica è viva ed offre con molta umiltà la ricchezza della Vita, annunciando e testimoniando Gesù Cristo, Via, Verità e Vita. (RG) (Agenzia Fides 16/3/2009, righe 44, parole 586)

Missione continentale – AMERICA/PANAMA – Lancio della Missione Continentale nel Paese: “è necessario recuperare la nostra identità missionaria, il nostro zelo missionario”

Panamà (Agenzia Fides) – Il 1º marzo la Chiesa Panamense si è dichiarata “in stato di missione” lanciando ufficialmente la Missione Continentale ai piedi del Cristo di Atalaya, dove una folla di fedeli si è riunita insieme a tutti i Vescovi della nazione. La Basilica Minore di San Michele Arcangelo, nella Diocesi di Santiago di Veraguas, è stata lo scenario individuato dalla Conferenza Episcopale Panamense per realizzare il lancio dell’iniziativa. La Santa Messa è stata presieduta da Mons. José Luis Lacunza, Vescovo della Diocesi di David e Presidente della Conferenza Episcopale Panamense, il quale durante l’omelia ha sviluppato tre punti fondamentali: il perché della missione, a cosa serve e come realizzarla. 

Perché la missione? “Perché siamo la Chiesa di Gesù, l’‘inviato’, il ‘missionario’ del Padre”, ha affermato il Vescovo. "Egli stesso scelse ed inviò gli Apostoli, cioè la Chiesa, per continuare la sua missione”. Per questo, ha ricordato il Vescovo, “la Chiesa di Gesù è per sua nnatura missionaria, a tempo pieno ed in tutte le sue strutture”. Tuttavia “in qualche momento della nostra storia abbiamo perso il pungolo della missione e abbiamo smesso di avvertire l’urgenza della missione che esprimeva San Paolo: ‘Guai a me se non annunziassi il Vangelo’”. Per questo è necessario “recuperare la nostra identità missionaria, il nostro zelo missionario”, questo è proprio l’obiettivo fondamentale della Missione Continentale. 

La seconda domanda posta nell’omelia è legata al motivo della Missione. Il Vescovo ha ribadito che la cosa principale è annunciare la Buona Notizia “che consiste nel fatto che nessuno è escluso dall’amore del Padre”. “Il frutto della missione è la ‘vita’ - continua il Vescovo - ma non qualunque vita bensì la vita di Gesù Cristo” per cui, “come non si può essere discepolo di Cristo senza essere missionario, e non lo si può essere senza diventare promotori della vita”. In questo senso il Vescovo ha rivolto un appello a difendere la vita in tutte le sue tappe ed a lottare per promuovere una vita degna per tutti, senza esclusione di classe o posizione. Occorre pertanto “lottare per una politica al servizio del bene comune; per una economia solidale che distribuisca con equità le risorse dello Stato; per una società inclusiva e che dia opportunità a tutti, specialmente ai più emarginati; per una educazione dei valori promotrice di cultura e rispettosa della coscienza e dei diritti dei genitori; per una amministrazione della giustizia imparziale e rapida; per una sicurezza cittadina che rispetti i diritti umani; per una attenzione ai problemi sociali; per una convivenza senza rancori né violenze, con differenze ma senza divisioni e con tolleranza”. Da questo atteggiamento missionario sorgerà una società nuova. 

Rispetto alla terza questione, come realizzare la missione, il Vescovo ha assicurato che “non si cerca semplicemente di fare una missione, quanto di metterci in stato di missione”. Contemporaneamente ha ricordato che per poter realizzare questo obiettivo, il discepolo-missionario di Gesù deve essere un uomo di preghiera che legge con assiduità la Parola di Dio e si alimenta ed è sostenuto dalla forza dei sacramenti, specialmente l’Eucaristia e la Riconciliazione. “Non siamo discepoli-missionari per nostra volontà né per le nostre forze, bensì per l’elezione di Dio e per la sua grazia”. 

Il Presidente della Conferenza Episcopale Panamensi ha concluso la sua omelia con un breve riferimento al momento politico che il Paese sta vivendo, dispiacendosi del fatto che i politici non abbiano risposto all’appello dei Vescovi di firmare un Patto Etico Elettorale (vedi Fides 12/01/09), la qual cosa fa temere che la campagna politica si trasformi in una battaglia campale per conquistare il potere a qualunque prezzo. Per questo, a nome di tutti i Vescovi, Mons. José Luis Lacunza ha respinto l’uso della violenza fisica, psicologica o verbale, chiedendo alle autorità competenti di attuare le misure opportune e necessarie in questi casi. Ai panamensi ha chiesto di “non si lasciarsi trasportare dalla spirale di violenza o dalle offese, bensì di analizzare le proposte di governo e, quando arrivi il momento delle elezioni, di esercitare il loro diritto e dovere di votare con coscienza e responsabilità civica”.

“Siamo venuti ad Atalaya come pellegrini; ritorniamo alle nostre case e comunità come missionari e missionarie" ha concluso il Vescovo nella sua omelia. (RG) (Agenzia Fides 6/3/2009, righe 49, parole 699)

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/ARGENTINA – Conclusa l’Assemblea nazionale dei Direttori Diocesani delle POM: “Dio ci conceda l’ardore missionario per contagiare gli altri della gioia e dell’entusiasmo che provoca la conoscenza di Gesù”

Buenos Aires (Agenzia Fides) – Dopo quattro giorni di preghiera e di lavori si è conclusa l’Assemblea Nazionale dei Direttori Diocesani delle Pontificie Opere Missionarie (POM) dell’Argentina con una Santa Messa concelebrata nella Cappella della Sede nazionale. Ad informarne l’Agenzia Fides è Juan Carlos Repik, Segretario Generale delle POM. All’incontro, celebrato dal 10 al 13 marzo, hanno partecipato 48 Diocesi delle 65 Circoscrizioni ecclesiastiche del Paese, così distribuiti: 44 Direttori delle POM, 4 Delegati dei Direttori e 5 accompagnatori; in totale, 53 persone, senza contare i membri della Sede nazionale. 

La Santa Messa di chiusura è stata presieduta da Mons. Horacio Suárez, membro della Commissione Episcopale per le Missioni, il quale durante l’omelia ha manifestato la sua soddisfazione per aver potuto “condividere esperienze con coloro che hanno la responsabilità di lavorare nella vigna del Signore, magari non nella vendemmia, ma nel lavoro arduo di preparare la terra e piantare”. Ha concluso ricordando che Dio vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità e, pertanto, dobbiamo lavorare nella coltivazione della vite affinché dia frutti e non accontentarci solo di prendercene cura. È urgente promuovere un’evangelizzazione dove si annunci apertamente Cristo: non c’è evangelizzazione senza l’annuncio esplicito del Vangelo”. 

All'Assemblea ha partecipato anche p. Walter Von Holsen, SVD, Direttore Nazionale delle POM del Paraguay, il quale ha approfondito il tema “Carisma e Missione delle Pontificie Opere Missionarie”. Tra le diverse attività dell’Assemblea, il giorno 12 marzo si è svolto un pellegrinaggio al Santuario della Vergine di Luján, Patrona dell’Argentina, dove i pellegrini sono stati ricevuti dal Rettore, P. José Daniel Blanchoud. La celebrazione ha avuto inizio con l’entrata processionale dei quattro segretari Nazionali delle POM, che portavano il Trittico consegnato durante il CAM 3 a motivo della Missione Continentale. L’Eucaristia è stata presieduta dal Direttore Nazionale, P. Osvaldo Leone, il quale ha ricordato nella sua omelia che “condividendo la missione di Gesù, nessuno come sua Madre si è impegnato per la vita delle persone e dei popoli”. Per questo, “Ella, qui nella sua Casa, ci invita a partire e ad impegnarci risolutamente con la nostra vita”. 

“Come Direttori delle Pontificie Opere Missionarie riuniti in Assemblea – ha aggiunto P. Leone - in stretta comunione ed al servizio di ognuna delle nostre Diocesi, siamo inviati da Luján, da questa capitale della fede, la cui gioia maggiore è l’amore di Dio”. Padre Leone ha concluso la sua omelia chiedendo a tutti l’impegno di “continuare ad implorare con Lei l’amore forte e l’audacia dello Spirito Santo, per rimanere uniti e condividere la nostra gioia di essere missionari di Gesù con tutti coloro che hanno sete di vita, sete di fraternità e sete di Dio”. 

Al termine della Celebrazione, il Rettore del Santuario ha consegnato un’immagine della Vergine di Luján al Direttore Nazionale delle POM affinché venisse intronizzata nella Cappella della sede nazionale, atto che ha avuto luogo durante l’ultimo giorno dell’Assemblea. In processione, la Delegazione si è diretta poi fino alla tomba del Cardinale Edoardo Pironio, al quale sono stati affidati i frutti dell’Assemblea. “Dio conceda a ciascuno ed alle nostre comunità l’ardore missionario per contagiare gli altri della gioia e dell’entusiasmo che provoca la conoscenza di Gesù, e di portarlo impresso nelle nostre vite” ha aggiunto P. Osvaldo Leone al termine dell’Assemblea. (RG) (Agenzia Fides 17/3/2009; righe 39, parole 542)

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/ARGENTINA – Le POM dell’Argentina celebrano per la prima volta la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri

Buenos Aires (Agenzia Fides) – Per la prima volta, quest’anno le Pontificie Opere Missionarie (POM) dell'Argentina aderiscono all’importante iniziativa del Movimento Giovanile Missionario delle POM dell’Italia di celebrare la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri. Attraverso un comunicato, le POM invitano in modo particolare le Diocesi, le Parrocchie, le famiglie, i consacrati, i giovani, i malati e gli anziani ad unirsi a questa Giornata, pregando in modo speciale per i missionari di tutto il mondo.

Come è ribadito nel comunicato, la preghiera ed il digiuno, nella tradizione cristiana, sono gesti concreti di amore, di comunione con Dio e con la Chiesa; viverli come occasione della Giornata di preghiera e digiuno in memoria dei missionari martiri, significa chiedere a Dio che sostenga i missionari del mondo intero e le comunità cristiane che soffrono oggi discriminazioni e persecuzioni. 

L’invito alle comunità parrocchiali e di vita consacrata, ai seminari e ai noviziati è di realizzare dunque delle proposte di preghiera aperte a tutti come veglie, Via Crucis, Adorazione eucaristica, per pregare non solamente il 24 marzo ma anche nei giorni successivi; creare nella Chiesa “un angolo del martirio”; far suonare le campane alle ore 15:00 il giorno 24 marzo, per invitare alla riflessione, ricordando il sacrificio di Gesù sulla croce e quello di tanti uomini e donne che consegnarono la loro vita nella confessione del Vangelo. 

Alle famiglie è chiesto di mettere una candela di colore rosso alla finestra della propria abitazione, insieme ad un tessuto rosso, come simbolo della Giornata; offrire il denaro equivalente al cibo che non si è consumato in questo giorno di digiuno, per qualche opera di solidarietà oppure a qualcuno che ne ha bisogno. 

Ai malati, è chiesto di offrire le loro sofferenze e le loro difficoltà in ricordo dei missionari assassinati a causa dell’annuncio del Vangelo e per sostenere con le loro offerte la missione di tutti i missionari di ogni angolo della terra, chiedendo al Signore il dono di sacre e numerose vocazioni missionarie. Ai giovani, infine, di visitare, personalmente o in gruppo, un ospedale, una casa di riposo, una prigione, un malato, un anziano che è solo, donando la propria vita per amore a Gesù e del suo Vangelo, benché questo possa supporre discriminazione o persecuzione. (RG) (Agenzia Fides 24/3/2009, righe 28, parole 380)

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/POLONIA – Celebrata nell’Arcidiocesi di Czestochowa la Giornata di preghiera per le missioni e la raccolta degli aiuti per i progetti missionari

Czestochowa (Agenzia Fides) – Domenica 8 marzo, Seconda Domenica di Quaresima, le Pontificie Opere Missionarie (POM) dell’Arcidiocesi di Czestochowa hanno organizzato presso tulle le chiese e le parrocchie dell’Arcidiocesi, una Giornata di preghiera per le missioni della Chiesa e la raccolta degli aiuti per sostenerre i missionari e i progetti missionari. La raccolta dei contributi è stata realizzata insieme all’Opera missionaria “Ad gentes”, iniziativa nata in Polonia nel 2005 come risposta all’appello lanciato dal Santo Padre Benedetto XVI. 
“La preghiera e la raccolta sono il nostro aiuto per i missionari che vogliono organizzare e realizzare progetti impostati sull’evangelizzazione, la carità e l’educazione – spiega a Fides don Jacek Gancarek, direttore delle Pontificie Opere Missionarie dell’Arcidiocesi di Czestochowa -. Da tre anni in tutta la Polonia si realizza, sempre nella Seconda Domenica della Quaresima, la giornata dedicata all’Opera ‘Ad gentes’. Noi, come Pontificie Opere Missionarie dell’Arcidiocesi di Czestochowa, dobbiamo partecipare in modo attivo a questa bella iniziativa. Dobbiamo testimoniare ai nostri fedeli che la problematica missionaria e l’aiuto per i nostri missionari sono un aspetto importante dell’attività della Chiesa e della vita cristiana quotidiana”. 

Attualmente 13 sacerdoti e 3 laici missionari dell’Arcidiocesi di Czestochowa lavorano in diversi paesi di Africa, Asia e America Latina (Camerun, Zambia, Argentina, Papua Nuova Guinea, Brasile, Ecuador, Filippine, Tunisia) e anche in Europa Orientale (Bielorussia e Ucraina). Presso le parrocchie dell’ Arcidiocesi di Czestochowa sono tanti i gruppi e i movimenti delle Pontificie Opere Missionarie, così come anche nelle scuole, durante l’ora di religione, si presenta la problematica missionaria. Le Pontificie Opere Missionarie di Czestochowa organizzano anche periodicamente durante l’anno i “Laboratori missionari” che hanno per argomento principale l’Educazione alla Missione. Ai laboratori partecipano sacerdoti, religiosi, religiose, catechisti, animatori missionari e tutti i responsabili delle Pontificie Opere Missionarie presso le parrocchie dell’Arcidiocesi. Durante i laboratori alcuni missionari presentano il loro lavoro, la problematica missionaria, le sfide per la Chiesa nel campo dell’evangelizzazione. Nell’Arcidiocesi di Czestochowa esistono gruppi del Rosario Missionario dei bambini e dei giovani presso circa 70 parrocchie e 50 scuole. (MF/SL) (Agenzia Fides 9/3/2009; righe 30, parole 341)

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/AUSTRALIA – Sostegno delle Pontificie Opere missionarie ai fedeli in Pakistan

Sydney (Agenzia Fides) – Sostegno, solidarietà, incoraggiamento e preghiera per i fedeli cattolici pakistani: è il messaggio che giunge dalle Pontificie Opere Missionarie (POM) australiane, da anni impegnate in progetti di istruzione e solidarietà in favore della comunità cattolica pakistana. 

Le POM australiane hanno ribadito il loro impegno in un momento in cui si avverte il crescere della tensione sociale, politica e religiosa in Pakistan: gli ultimi attentati contro la nazionale singalese di cricket hanno riportato l’attenzione sul pericolo del terrorismo; la debolezza politica del presidente Zardari sta offrendo il fianco al risorgere di una instabilità sociale; il rafforzamento dei “talebani pakistani” nei territori del Nord sta mettendo in seria difficoltà le minoranze religiose cristiane.

“Continueremo a fare il possibile per sostenere la piccola comunità cattolica in Pakistan, che conta circa 1,3 milioni di fedeli su una popolazione di 163 milioni di abitanti”, ha affermato Martin Teulan, laico, Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie australiane. “Sappiamo che il nostro aiuto può fare la differenza, soprattutto in favore dei bambini”, ha sottolineato.

Non mancano l’incoraggiamento e la preghiera da parte dei fedeli australiani, che si sentono vicini e condividono spiritualmente le sofferenze dei cattolici pakistani.

Le POM attualmente hanno numerosi progetti attivi in Pakistan, nel campo dell’istruzione, della sanità e della formazione: sostengono le spese mediche per l’orfanotrofio delle Suore Domenicane di Siena a Faisalabad, si occupano dell’istruzione di oltre 50 orfani a Chak Jhumra, nonchè di 206 bambini della San Joseph School a Quetta, istituti gestiti dalle stesse religiose; curano l’educazione e la formazione spirituale di 40 ragazzi poveri nella casa dei Fratelli di La Salle a Khushpur, di 200 bambini nella scuola elementare gestita dalle Suore Francescane del Cuore di Gesù a Padri-Jo-Goth, di altri 50 bambini poveri nella scuola delle Francescane Missionarie di Maria a Lalkurti. Anche la scuola elementare degli Oblati di Maria Immacolata a Derekabad (frequentata da 650 bambini di sei villaggi) si regge con gli aiuti delle POM, come l’orfanotrofio di San Joseph a Khanewal, dove sono ospitati 110 bambini. Inoltre le POM sostengono le spese di istruzione per altri 250 bambini della John Joseph School a Yuhannabad. (PA) (Agenzia Fides 5/3/2009 righe 28 parole 283)

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/ECUADOR – A luglio primo Congresso Nazionale degli Animatori dell’Infanzia Missionaria: le qualità cristiane, missionarie ed umane di un Animatore, sull’esempio di San Paolo

Quito (Agenzia Fides) – Le Pontificie Opere Missionarie in Ecuador, tramite la Segreteria Nazionale dell’Infanzia Missionaria, stanno allestendo la celebrazione del Primo Congresso Nazionale degli Animatori dell’Infanzia Missionaria. Ad informarne l’Agenzia Fides è Osvaldo Fierro Terán, Segretario Generale delle POM del Paese. L’obiettivo di questo congresso è “determinare le qualità cristiane, missionarie ed umane che un animatore dell’Infanzia Missionaria deve possedere per lavorare con i bambini e le bambine”. I membri dell’Infanzia Missionaria infatti hanno bisogno di una persona che li guidi e li formi durante il loro percorso missionario, affinché si trasformino in discepoli missionari di Gesù Cristo e divengano poi animatori dell’Infanzia Missionaria. 

Il tema scelto per l’iniziativa è “Come il missionario Paolo, sei tu il messaggero”, e fa riferimento all’Anno Paolino, riconoscendo San Paolo come l’“apostolo instancabile, il missionario di Gesù che portò il Vangelo fino ai confini della Terra”. Il Congresso si svolgerà nella città di Ambato (due ore a sud di Quito) dal 10 al 12 luglio, e conterà sulla presenza di 400 animatori dell’Infanzia Missionaria provenienti da tutto il Paese. I congressisti alloggeranno presso le famiglie di quella città e a questo proposito la commissione di accoglienza sta già lavorando per raggiungere la meta proposta. 

Per il processo di preparazione si sta anche elaborando uno strumento di lavoro che servirà a far si che tutti gli animatori dell’Infanzia Missionaria approfondiscano la loro responsabilità nella formazione dei bambini e delle bambine dell’Infanzia Missionaria. Al termine del Congresso verrà redatto un “Manuale degli Animatori dell’Infanzia Missionaria”, materiale che andrà ad incrementare l’abbondante materiale già in possesso delle POM in Ecuador per la formazione dei bambini e delle bambine inserite in questa Opera Pontificia. (RG) (Agenzia Fides 4/3/2009, righe 22, parole 282)

Preghiera – ASIA/CINA - Momenti di intensa spiritualità e opere caritative nel mondo cattolico cinese che vive la Quaresima in comunione con il Papa e la Chiesa Universale

Roma (Agenzia Fides) – Secondo le informazione pervenute alla nostra Agenzia Fides, la Quaresima nel mondo cattolico cinese è vissuta in comunione con il Papa e con la Chiesa Universale, contraddistinta da una intensa spiritualità e dalle opere caritative. Segnaliamo alcune tra le tante iniziative che animano questo periodo dell’anno liturgico in preparazione alla Pasqua. 

I fedeli della parrocchia di Ji Ning Li della diocesi di Yan Zhou, nella provincia dello Shan Dong, guidati dal loro parroco hanno visitato il Centro per i Lebbrosi del Comune di Tai An, un gesto concreto per esercitare la carità quaresimale portando l’amore a questi fratelli più emarginati. Oltre 600 fedeli hanno partecipato al ritiro spirituale quaresimale della parrocchia di Nan Qiao della diocesi di Shang Hai, tenuto dall’11 al 13 marzo. Concentrandosi sul tema “Come essere un cristiano maturo – la sana e migliore preghiera, le opere caritative, l’evangelizzazione con tutte le mie forze”, il direttore spirituale ha suddiviso il ritiro prendendo in considerazione tre argomenti: il senso della vita; i benefici della conversione, del perdono e della confessione; il massimo impegno nell’evangelizzazione per fronteggiare ogni difficoltà e sfida. 

La parrocchia dedicata a San Giuseppe, sempre a Shang Hai, ha potuto organizzare due giorni di ritiro per 220 fedeli della parrocchia, il 13 e 14 marzo. Si sono aggiunti al gruppo dei fedeli anche tanti giovani, dopo il lavoro, e studenti, finite le lezioni, che hanno partecipato secondo il loro tempo disponibile alla Santa Messa, alla direzione spirituale, al Rosario, alla Via Crucis, all’Adorazione eucaristica. Il tema principale del ritiro è stato “I dieci Comandamenti”. 

Da quando ha avuto inizio la Quaresima, i fedeli della parrocchia di Xiao Shi He della diocesi di Tai Yuan, continuano a mantenere l’impegno dell’adorazione giornaliera, accompagnata dalla lettura della Sacra Scrittura e dall’esegesi proposta dai sacerdoti, per aiutare così i fedeli a prepararsi nel migliore dei modi alla Risurrezione del Signore.

“Tu sei il mio Figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto” è stato l’argomento scelto da don Joseph Yim Tak Lung per oltre 800 fedeli partecipanti al ritiro spirituale quaresimale svoltosi nella parrocchia di S. Francesco del decanato di KowLong, diocesi di Hong Kong. Durante il ritiro don Joseph ha invitato i fedeli ad essere “i fans di Cristo” invece che di tanti “vip” senza senso.

A Taiwan 36 fedeli delle parrocchie della diocesi di Chia Yi hanno partecipato al ritiro spirituale quaresimale sul tema “La sete sulla Croce”. I 32 catechisti della diocesi di Hsin Chu hanno condiviso come “Incontrare il Signore” nella vita, ascoltando la direzione spirituale di p. Wang Bing Jun. (NZ) (Agenzia Fides 26/03/2009 - righe 34, parole 389)

Preghiera – OCEANIA/AUSTRALIA – L’Arcivescovo Wilson ai fedeli “Pregate per il Santo Padre e per l’unità della Chiesa”

Sydney (Agenzia Fides) – Offrire speciali preghiere in questo tempo di Quaresima per il Santo Padre e per l’unità della Chiesa cattolica: è l’invito rivolto ai fedeli australiani da S. Ecc. Mons. Philip Wilson, Presidente della Conferenza Episcopale Australiana. L’Arcivescovo ha sottolineato come Benedetto XVI, nella sua recente lettera rivolta ai Vescovi di tutto il mondo, abbia espresso il proprio impegno di operare sempre per l’unità della Chiesa e per la riconciliazione .

Tutti i fedeli, ha detto Mons. Wilson, sono chiamati a unirsi al Santo Padre in questo suo sforzo per creare armonia nella comunità cattolica, nei rapporti con le altre Chiese cristiane e con le altre comunità religiose. Perciò “in questo tempo di Quaresima , tempo di purificazione del cuore e di conversione a Dio, chiedo a tutti i fedeli cattolici di ricordare nella preghiera il Santo Padre: in tal modo possiamo sostenerlo nel suo ministero enormemente impegnativo”.

“Vi chiedo di pregare – ha continuato l’Arcivescovo – anche per l’unità della Chiesa: anche noi possiamo stendere le mani per la riconciliazione verso i fratelli e le sorelle che, per diverse ragioni, si sono ritrovati fuori dall’abbraccio amorevole della Chiesa, ma che hanno un genuino amore per Cristo nella loro vita. In questo modo le menti e i cuori possono cambiare”.

Mons. Wilson ha poi informato i fedeli di aver scritto al Santo Padre da parte dei Vescovi australiani, assicurandogli la solidarietà e la vicinanza di tutta la comunità cattolica in Australia ed esprimendogli pieno sostegno nella sua opera di riconciliazione e di unità. (PA) (Agenzia Fides 17/3/2009 righe 26 parole 256)

Viaggio Apostolico – AFRICA/CAMERUN – I Vescovi del Camerun esprimono il loro rammarico perché i media hanno dimenticato gli aspetti essenziali del messaggio africano del Santo Padre sulla povertà, sulla riconciliazione, sulla giustizia e la pace

Yaoundé (Agenzia Fides) – I Vescovi del Camerun sono “sbigottiti” per il modo con il quale la stampa ha parzialmente ripreso la risposta di Papa Benedetto XVI ad un giornalista sull'impegno della Chiesa nel combattere la diffusione dell'AIDS in Africa, che“occulta l'azione della Chiesa nella lotta all'AIDS e nel prendersi cura dei malati”. 

“È soprattutto stupefacente” continua la nota della Conferenza Episcopale Camerunese inviata all'Agenzia Fides- che la stampa voglia far credere all'esistenza di un malcontento dell'opinione pubblica camerunese durante la visita del Santo Padre, come conseguenza delle sue dichiarazioni”.

“L'Episcopato camerunese sottolinea con forza che i camerunesi hanno accolto con gioia e entusiasmo Papa Benedetto XVI, confermando così la loro leggendaria ospitalità. Non nega la realtà dell'AIDS, né i suoi effetti devastanti sulle famiglie del Camerun”.

I Vescovi sottolineano che il “Santo Padre mette l'uomo al centro delle sue preoccupazioni e ricorda l'insegnamento di Cristo e della Chiesa”.

Questa preoccupazione è ben presente nella vita della Chiesa del Camerun, come dimostrato “dall'impegno della Chiesa cattolica accanto alle persone che convivono con il virus dell'AIDS, dall'assistenza alle persone sieropositive e ammalate che sono una delle priorità per la Chiesa cattolica”. Un impegno che mira a valorizzare “la dignità dei figli adottivi di Dio”, che ci “obbliga ad avere uno sguardo nuovo sull'altro e sul mondo. Al posto di cercare degli espedienti, la Chiesa propone all'uomo dei valori eterni”.

“La Chiesa cattolica è dunque impegnata quotidianamente nella lotta contro l'AIDS. Per questo ha creato delle strutture adatte per l'accoglienza, l'assistenza e la cura delle persone colpite dal virus HIV. Questa assistenza è allo stesso tempo, morale, psicologica, nutrizionale, medica e spirituale. Ecco il primo messaggio del Santo Padre sull'AIDS” affermano i Vescovi.

“Accanto a questa azione multiforme e costante- continua la dichiarazione- la Chiesa, forza morale, ha il dovere imperativo di ricordare ai cristiani che ogni pratica sessuale al di fuori del matrimonio e non ordinata è pericolosa e favorisce la diffusione dell'AIDS. Per questo la Chiesa predica l'astinenza ai celibi e la fedeltà coniugale in seno alla coppia. È il suo dovere e non può sottrarvisi. È questo il secondo messaggio del Santo Padre”.
Un messaggio articolato che è stato male interpretato, “di conseguenza i Vescovi del Camerun si rammaricano del fatto che i media, soprattutto occidentali, abbiano dimenticato gli altri aspetti nondimeno essenziali del messaggio africano del Santo Padre sulla povertà, sulla riconciliazione, sulla giustizia e la pace. Questo è molto grave, quando si conosce il numero di morti causati dalle altre malattie in Africa sulle quali non vi è alcuna pubblicità; quando si sa il numero di morti che causano in Africa le lotte fratricide, dovute all'ingiustizia e alla povertà”. (L.M.) (Agenzia Fides 25/3/2009 righe 34 parole 453)

Viaggio Apostolico – AFRICA/ANGOLA – I Vescovi angolani esprimono la loro gratitudine al Santo Padre per la recente visita e lodano i media locali per come hanno seguito l'evento

Luanda (Agenzia Fides) – La Conferenza Episcopale di Angola e Sao Tomé e Principe (CEAST) ringrazia Papa Benedetto XVI per la visita da Lui compiuta in Angola dal 20 al 23 marzo, e loda i media locali per come hanno seguito l'evento.

In una nota inviata all'Agenzia Fides in occasione della loro Assemblea Plenaria i Vescovi di Angola e Sao Tomé e Principe esprimono il loro compiacimento per il “modo responsabile ed esemplare con il quale i media nazionali, pubblici e privati, hanno preparato, accompagnato, trattato e divulgato la visita e il messaggio di Papa Benedetto XVI in Angola, differenziandosi dall'atteggiamento, purtroppo riduzionista, di alcuni mezzi di comunicazione, soprattutto occidentali e di alcune istituzioni, durante la visita del Santo Padre, in Camerun”.

I Vescovi esprimono “il loro riconoscimento e la gratitudine per la nobile missione compiuta” da Benedetto XVI e dichiarano la loro solidarietà al Santo Padre e ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Camerun. 
I Vescovi infine “incoraggiano tutti i mass media nazionali, pubblici e privati, ad impegnarsi in modo inequivocabile per diffondere la verità, a favore della vita nella sua interezza e per i valori fondamentali che devono nobilitare la nostra società”. (L.M.) (Agenzia Fides 30/3/2009 righe 17 parole 201)

Violenza – AFRICA – Tre sacerdoti cattolici uccisi in dieci giorni: due in Sudafrica ed uno in Burundi

Johannesburg (Agenzia Fides) – P. Lionel Sham, Parroco di Mohlakeng (Arcidiocesi di Johannesburg), è stato ucciso il 7 marzo 2009, dopo essere stato rapito dalla sua casa in Mohlakeng. Lo ha comunicato all'Agenzia Fides p.Chris Townsend, portavoce della Southern African Catholic Bishops' Conference (SACBC). 
Il corpo di P. Lionel Sham, 66 anni, è stato recuperato dalla polizia domenica 8 marzo, poche ore dopo la scomparsa del sacerdote dalla sua parrocchia. P. Sham Lionel era noto per essere aperto a tutti e generoso con le persone nel bisogno. 

“Tutto ciò che possiamo fare adesso è pregare con la famiglia, la parrocchia di Mohlakeng e le molte persone che amavano e conoscevano p. Lionel" ha detto Mons. Buti Tlhagale, Arcivescovo di Johannesburg, subito dopo il ritrovamento del corpo del sacerdote. “Desidero esprimere la mia gratitudine per le innumerevoli persone che hanno cercato p. Lionel e che hanno pregato per il suo ritorno". 

È il secondo sacerdote cattolico ad essere ucciso in una settimana in Sud Africa. Il 27 febbraio infatti era stato ucciso p. Daniel Matsela Mahula, nella diocesi di Klerksdorp, mentre era alla guida della sua auto, da quattro banditi di strada, vicino a Bloemhof. Padre Matsela era un giovane prete, nato il 6 giugno 1975 e ordinato sacerdote il 22 dicembre 2002. Svolgeva il suo servizio presso la Peter’s Catholic Church di Jouberton. 
Domenica 8 marzo in Burundi, è stato ucciso don Révocat Gahimbare, parroco della parrocchia di Karuzi. Il sacerdote è stato ucciso da 4 banditi travestiti da poliziotti che avevano rapinato il monastero delle Suore “Bene Maria”. Avendo saputo dell'assalto, don Gahimbare si era precipitato al soccorso delle religiose, ma i banditi gli hanno teso un agguato lungo la strada. Don Gahimbare è stato raggiunto da una pallottola che lo ha ucciso. (L.M.) (Agenzia Fides 10/3/2009 righe 23 parole 304)
Violenza – AMERICA/BRASILE – Assassinato un sacerdote spagnolo che lavorava da 34 anni con i bambini di strada brasiliani, per strapparli alla povertà ed alla criminalità

Recife (Agenzia Fides) – Il sacerdote Ramiro Ludeña, 64 anni, nativo di Toledo (Spagna), è stato ucciso ieri, 20 marzo, a Recife, nordest del Brasile, dove lavorava da 34 anni in un'associazione di sostegno ai bambini di strada. Secondo le informazioni diffuse da fonti della polizia, don Ludeño è stato ucciso con un colpo di fucile mentre stava uscendo con il suo veicolo da un parcheggio. Lo sparo lo ha raggiunto al braccio e gli ha perforato il torace. Il sacerdote è stato trasportato all'Ospedale Portoghese, dove però non hanno potuto fare niente per salvargli la vita. 

La polizia brasiliana ha fermato un giovane di 15 anni che ha confessato il crimine e secondo la polizia si è trovata anche l'arma utilizzata, un fucile calibro 12. L'adolescente ha spiegato che voleva rapinare il sacerdote mentre si trovava nella sua automobile, e ha sparato perché pensava che stesse cercando un’arma per difendersi. 

Il sacerdote spagnolo risiedeva in Brasile da 34 anni e lavorava con il Movimento di Appoggio ai Meninos de Rua (Mamer), rivolto ad adolescenti della località di Jaboatao dos Guarapes, nell'area metropolitana di Recife. Secondo gli amici del religioso, don Ludeño era molto affettuoso ed apprezzato da tutti, e non aveva mai ricevuto minacce. Lo descrivono come un uomo tranquillo, ma "energico e determinato" quando si tentava di difendere l'Ong. “Andava daccordo con tutto il mondo, non credo che ci potesse essere nessun motivo per ucciderlo" ha affermato il coordinatore del progetto Mamer, Fernando Sergio Gomes. La presidentessa di Mamer, Rosa Guareschi, ha dichiarato che non aveva nemici: “Non possiamo credere che una persona che faceva tanto bene sia stata assassinata per malvagità, non c'era nessun motivo per questo". La presidentessa ha detto che il sacerdote lavorava da 20 anni con 180 giovani di età compresa tra 15 e 21 anni, e non aveva ricevuto minacce: "Lavorare con gli adolescenti è sempre difficile, ma a dispetto di ciò, non aveva mai ricevuto minacce". 

Mons. Genival Saraiva, Vescovo di Palmare, diocesi dove lavorava il sacerdote, lo descrive come "un sacerdote dotato di una grande sensibilità sociale, che cercava di strappare i bambini e gli adolescenti dalla povertà e dalla tentazione di entrare nella criminalità". Secondo Antonio Polidura, il Console generale della Spagna a Sao Salvador, si sta cercando "di chiarire gli avvenimenti il più presto possibile, in quanto si tratta di una persona molto conosciuta per il suo importante lavoro con i bambini di strada". 

Una volta conclusa l'autopsia del sacerdote, la camera ardente è stata allestita nella sede della Ong MAMER, mentre il funerale è previsto per le ore 17 di oggi, 21 marzo, presso il cimitero di Saudade, nella località di Jaboatao, perché “padre Ramiro”, come era conosciuto, aveva manifestato il desiderio di essere sepolto in Brasile. (RG) (Agenzia Fides 21/3/2009; righe 32, parole 466)
Violenza – AMERICA/COLOMBIA – La Conferenza Episcopale sull'assassinio dei due sacerdoti redentoristi: un fatto "che attenta agli aneliti di riconciliazione e di pace che la Chiesa predica"

Bogotà (Agenzia Fides) – La Conferenza Episcopale della Colombia ha condannato con dolore l'assassinio dei due religiosi redentoristi, padre Gabriel Fernando Montoya Tamayo (40 anni) e padre Jesús Ariel Jiménez (45 anni), avvenuto la notte del 16 marzo nel municipio di La Primavera (Vichada). "Condannando questi crimini che un'altra volta commuovono la Chiesa cattolica e tutto il paese - si legge nel testo - confida che si individuino presto i motivi e gli autori di questo fatto violento e sacrilego, che attenta agli aneliti di riconciliazione e di pace che la Chiesa sta predicando." 

I Vescovi manifestano solidarietà a P. Francisco Antonio Ceballos Escobar, Pro-vicario Apostolico di Porto Carreño, come ai parenti delle vittime, ai missionari redentoristi e alle comunità al cui servizio stavano i due religiosi. Allo stesso tempo esortano tutti i fedeli a "pregare per i due sacerdoti assassinati ed a chiedere che il Signore, Principe della Pace, tocchi il cuore di chi semina morte in Colombia." 

I tragici fatti sono avvenuti nel settore di La Pasqua, giurisdizione del municipio di La Primavera, nel dipartimento del Vichada, in una città della selva, ad oltre 500 chilometri da Bogotà e ai confini con il Venezuela, come ha spiegato il Superiore della Casa Provinciale nella capitale colombiana, P. Luis Carlos Jaime. Il doppio crimine lo ha commesso un uomo che la sera del 16 marzo ha fatto irruzione nell'alloggio dei sacerdoti nel Collegio di La Pasqua, uccidendoli entrambi con un’arma da fuoco mentre erano connessi ad Internet. 

P. Gabriel Fernando Montoya era da sette anni direttore del collegio e stava per passare l’incarico a P. Jesús Ariel Jiménez, che era arrivato da poco come nuovo responsabile. "Non sappiamo i motivi, non sappiamo se sia stato un gruppo armato illegale" ha affermato il Superiore Provinciale, il quale ha affermato che né i sacerdoti né la comunità della regione avevano ricevuto minacce. Ancora non sono chiari i motivi né i responsabili del fatto, per il momento le autorità stanno investigando. 

I Redentoristi, comunità di origine italiana, reggono il Collegio di La Pasqua da dieci anni, quando lo rilevarono dai suoi fondatori, i Missionari Monfortani francesi. Nel Collegio studiano 120 indigeni di vari gruppi aborigeni della foresta colombiana. Inoltre la Congregazione era già in lutto per la morte, avvenuta lunedì, di Mons. Ramón Mantilla Duarte, 84 anni, Vescovo emerito di Ipiales, morto in una clinica di Bogotà per una grave malattia. I corpi di entrambi i religiosi saranno trasportati ad Aranzuzu Caldas e Manizales, di dove erano oriundi. (RG) (Agenzia Fides 18/3/2009)

Vita – AMERICA – Il 25 marzo “Giornata Nazionale del nascituro” in tutta l’America Latina: una campagna internazionale per una cultura della vita umana

Roma (Agenzia Fides) – Il 25 marzo, solennità dell’Annunciazione del Signore, in numerosi paesi dell’America Latina si celebrerà la “Giornata Nazionale del nascituro”. Questa pratica va estendendosi di anno in anno a seguito dell’attacco sempre più frequente contro la vita umana nascente. 

La Conferenza Episcopale della Colombia, attraverso la Sezione per la Famiglia, promuove questa celebrazione, unendosi così alla campagna internazionale intrapresa dalla Chiesa per una cultura della vita umana. Questa Giornata ricorda che “il bambino che sta per nascere è un essere umano, un figlio di Dio, che merita attenzione, sia da parte dei genitori che l’hanno generato che da parte della società che in questo modo si vede arricchita di un nuovo membro”. 

“Di fronte ad un ambiente che cerca di prescindere da molti esseri indifesi - si legge nel materiale preparato per l’occasione - siamo chiamati a lottare affinché la nuova vita dei bambini generati ed ancora non nati, possa svilupparsi ed arrivare alla sua pienezza: nella casa che l’accoglie con l’esperienza dell’amore sincero e fedele degli sposi e dei genitori, e nella società che gli riconosce i suoi diritti fondamentali e gli facilita le possibilità di arrivare ad una maturità personale”. 

I temi proposti per la riflessione in questa Giornata 2009 sono: “riaffermare il valore di ogni vita umana dal sui concepimento fino alla sua morte naturale; promuovere la cultura della vita umana; risvegliare la solidarietà: accompagnare le madri gestanti; pregare affinché ci sia nel nostro Paese rispetto per ogni vita umana”. 
La Conferenza Episcopale propone inoltre una serie di iniziative di carattere formativo, sociale, culturale e religioso per celebrare questa Giornata, tra cui: “assemblee familiari per lo studio dei temi durante la settimana dal 24 al 31 marzo; laboratori di formazione sulla paternità e la maternità responsabili; proiezione di video sul tema dell’aborto; incontri e convivenze con personale sanitario degli ospedali e delle cliniche; laboratori di formazione con dirigenti pubblici e personale sanitario sull’obiezione di coscienza e sul consenso informato; lancio della giornata attraverso i mezzi di comunicazione; realizzazione di marce e manifestazioni culturali in difesa della vita umana; celebrazione eucaristica e benedizione delle madri gestanti”. 

In Cile, il 24 marzo alle ore 19, nella Cattedrale di Santiago avrà luogo una Santa Messa celebrata da Mons. Fernando Chomali, Vescovo Ausiliare di Santiago, e concelebrata da Padre Marcos Burzawa, Msf. Durante la celebrazione, organizzata dalla Vicaria per la Famiglia e dalla Rete per la Vita e la Famiglia, ci sarà la consegna dell’immagine della Vergine di Guadalupe, la grande avvocata e patrocinatrice della vita umana, riaffermando l’impegno della Chiesa del Cile in favore della vita. “L'idea è celebrare il meraviglioso atto di amore che è la fioritura di un nuovo essere e, con ciò, promuovere una cultura della vita nella nostra società”, ha spiegato P. Burzawa. 

Nell’ambito delle celebrazioni di quest’anno, la Rete per la Vita premierà per il loro lavoro in difesa della vita Patricia Mondaca, Direttrice del Centro di Attenzione alle Giovani Incinte di “Maria Aiuta”, ed il Giornalista della Radio “Il Conquistatore” di Temuco, Luis Muñoz. La cerimonia per la consegna dei premi avrà luogo il 25 marzo - alle ore 13 – presso l’Auditorium della Sede dell’Istituto DUOC di Ponte Alto. In Cile la Giornata si celebra dal 18 maggio 1999, data in cui il Senato approvò – all’unanimità - un progetto nel quale si sollecitava il Presidente della Repubblica a dichiarare il 25 marzo di ogni anno “Giornata del bambino concepito”. (RG) (Agenzia Fides 23/3/2009, righe 41, parole 570)

Vita – AMERICA/BRASILE – I Vescovi indignati per le minacce di quanti cercano di “zittire la voce della Chiesa nella sua lotta incessante per la difesa della vita”

Belém (Agenzia Fides) – La Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile nella Regione Nord 2 (CNBB N2) ha manifestato pubblicamente la sua indignazione in merito alle minacce subite da Suor Marie Henriqueta Cavalcante, coordinatrice della Commissione Giustizia e Pace (CJP) di questa Regione, a seguito delle recenti inchieste su casi di abuso e sfruttamento sessuale di minori. In una nota firmata da Orlanda Rodrigues Alves, Segretaria Esecutiva della CNBB N2, si legge che “suor Henriqueta Cavalcante, a capo della CJP, ed i membri della pastorale sociale di questa Regione stanno svolgendo in questi ultimi mesi un ruolo di primo piano nei processi di denuncia ed accompagnamento delle indagini sui casi di abuso e sfruttamento sessuale di minori in Pará. Casi che, disgraziatamente, hanno registrato anche la partecipazione di persone influenti nella nostra società”. 

A tal proposito, la settimana scorsa, come viene denunciato nella nota, c’è stata una minaccia telefonica alla coordinatrice, fatto che non ha fermato in alcun modo il lavoro della religiosa, anzi, lei “continua ad agire in maniera instancabile nell’accompagnamento della Commissione Parlamentare di Indagine sulla Pedofilia, creata dall’Assemblea Legislativa dello Stato del Pará”. Questa minaccia è vista come un tentativo “non solo di fermare il lavoro della coordinatrice della CJP, bensì come un modo di zittire la voce della Chiesa nella sua lotta incessante per la difesa della vita”. 

Tuttavia, come si legge ancora nel testo, la pastorale sociale e gli organismi che compongono la Conferenza Episcopale Brasiliana, con il pieno sostegno dei Vescovi, “appoggeranno sempre la legittima lotta in difesa dei diritti umani”. Più avanti viene altresì ribadito che la Chiesa, fedele agli insegnamenti di Gesù Cristo, “svolge un ruolo profetico nella difesa e nella promozione della vita, denunciando ogni forma di ingiustizia, specialmente quando è praticata da coloro che dovrebbero invece lottare a favore della giustizia”. 

“La Regione Nord della Conferenza Episcopale - conclude il comunicato - riafferma la sua scelta in favore dei poveri, difendendo la causa di quanti hanno maggiore necessità di giustizia nella nostra società. Un qualcosa che si pone come risposta all’invito della Conferenza di Aparecida, in cui è stato evidenziato che ‘i volti dei poveri che soffrono sono il volto di Cristo che soffre’”. (RG) (Agenzia Fides 31/3/2009, righe 27, parole 365)

Vita – AMERICA/PORTO RICO – Il Vescovo di Ponce chiede alla gioventù cattolica, “chiamata ad essere testimone coraggiosa della vita”, di partecipare alla Giornata per la Vita il 25 marzo

Ponce (Agenzia Fides) – “Conto sulla presenza della gioventù cattolica, chiamata ad essere testimone coraggiosa della vita”, afferma Mons. Félix Lázaro, Vescovo di Ponce, in una comunicazione inviata a tutte le parrocchie, ai movimenti apostolici, alla Pontificia Università Cattolica e alla Sovrintendenza delle Scuole Cattoliche per convocare tutti a partecipare alla Giornata Per la Vita. Infatti il prossimo 25 marzo, Solennità dell’Annunciazione, “il giorno in cui il Verbo di Dio assunse la natura umana”, la Conferenza Episcopale di Porto Rico ha indetto una Giornata in favore della vita

Le motivazioni che hanno spinto la Diocesi a prendere questa decisione sono espresse nella stessa nota del Vescovo. In particolare, Mons. Félix Lázaro spiega che l’idea è nata dopo aver constatato il “pericolo che corrono oggi il matrimonio e la famiglia cristiana, entrambi di istituzione divina”, “la crescente diffusione dell’aborto e di diritti non fondati obiettivamente sulla natura umana, ma frutto di mere leggi umane, inumane, che attribuiscono casomai il diritto alla donna di uccidere il proprio figlio non nato” ed il fatto che in gioco sia proprio una realtà tanto importante come la vita umana.

Il Vescovo ha perciò chiesto alle diverse istituzioni di convocare in maniera speciale i propri giovani affinché, “rinunciando a qualche loro attività possano invece condividere l’Attività” che avrà luogo di fronte alla Cattedrale di Ponce, mercoledì 25 marzo, dalle dodici all’una del pomeriggio, in favore ed in difesa della vita e del diritto alla vita e a nascere dai nascituri. 

“È in gioco la vita - continua il Vescovi - e non possiamo permettere che la piaga dell’aborto continui a troncare vite innocenti. È ora di mettere freno all’iniquità, e come esseri umani e persone che predicano l’amore e la pace, intoniamo un canto alla vita e diciamo mai più l’aborto”. Il Vescovo conclude la sua nota ricordando che “lo sforzo che tutti facciano avrà ricompensa nel Regno dei Cieli ed i nostri nomi verranno iscritti nel Libro della Vita”. (RG) (Agenzia Fides 12/3/2009, righe 23, parole 326)

Vita – EUROPA/POLONIA – Il 25 marzo celebrata in tutta la nazione la “Giornata della Santità della Vita”

Czestochowa (Agenzia Fides) – Il 25 marzo, solennità dell’Annunciazione del Signore, la Chiesa in Polonia ha celebrato “La Giornata della Santità della Vita”, per sostenere la difesa della vita umana dal concepimento fino alla morte naturale. Secondo le informazioni inviate a Fides, l’Arcivescovo Metropolita di Czestochowa, Sua Ecc. Mons. Stanislaw Nowak, ha presieduto la Santa Messa nella Cattedrale della Sacra Famiglia di Nazaret, a Czestochowa. Alla “Giornata della Santità della Vita” hanno partecipato in modo particolare i sacerdoti impegnati nella pastorale delle famiglie, i religiosi e le religiose, i membri dell’azione cattolica e dei movimenti pro-life e pro- famiglia. 

Nella sua omelia l’Arcivescovo Nowak ha sottolineato l’importanza, la grandezza e la santità della vita umana: “La vita di ogni persona è santa. Come cristiani dobbiamo difendere la vita umana dal concepimento fino alla morte naturale. La Chiesa deve essere contro l’aborto, la fecondazione ‘in vitro’ e l’eutanasia. Dobbiamo creare una cultura di vita. La filosofia e la cultura di oggi sono la filosofia e la cultura della morte. Noi, come cristiani, dobbiamo essere della cultura della vita e contro il relativismo etico” ha sottolineato il Metropolita di Czestochowa. 

Anche il più diffuso Settimanale cattolico in Polonia, “Niedziela”, con sede a Czestochowa, nei giorni dal 16 al 24 marzo ha promosso l’azione pro-life intitolata “Salva il Santo”, sostenuta dai siti cattolici polacchi, Presso le parrocchie di Czestochowa sono stati promossi incontri di preghiera per la santità e la difesa della vita umana. (MF/SL) (Agenzia Fides 26/3/2009; righe 20, parole 248)

Vita – EUROPA/SPAGNA – Campagna della Conferenza Episcopale a favore della vita: “nella nostra società prende piede una grave deformazione della verità per ciò che riguarda l’aborto”

Madrid (Agenzia Fides) – La Conferenza Episcopale Spagnola ha avviato una Campagna a sostegno della vita che ha per tema “Proteggi la mia vita!”. L’iniziativa rientra nel contesto della Giornata per la Vita che si celebrerà il prossimo 25 marzo in tutte le Diocesi spagnole. Come spiegano gli organizzatori, se i cambiamenti legislativi annunciati verranno confermati, daranno luogo ad una situazione nella quale i nascituri rimarranno ancora di più senza protezione. Allo stesso tempo appare sempre più in aumento l’accettazione sociale dell’aborto. Per queste ragioni, la Conferenza Episcopale ha deciso di lanciare questa campagna di comunicazione durante la quale verranno distribuiti i sussidi elaborati ogni anno in occasione della Giornata per la Vita, la Nota dei Vescovi, alcuni manifesti e sussidi liturgici. Eccezionalmente verranno realizzati alcuni poster pubblicitari. Dal 16 al 30 marzo infatti è prevista l’affissione di circa 1.300 manifesti in 37 città spagnole. Sono stati altresì realizzati 30.000 poster per parrocchie e centri cattolici di tutta la Spagna, e si sono cominciati a distribuire nelle Diocesi 8 milioni di opuscoli informativi.

La Campagna ha come protagonisti un essere umano ed una lince, perché nella nostra società è sempre maggiore la sensibilità sulla necessità di proteggere gli embrioni di diverse specie animali, e le leggi tutelano la vita di quelle specie nelle prime fasi dello sviluppo. È giusto che sia così, tuttavia è paradossale che la vita della persona umana che sta per nascere sia invece oggetto di una mancanza di protezione sempre più grande. 
Queste iniziative si affiancano all’Anno di Preghiera per la Vita, che è cominciato in tutte le Diocesi spagnole lo scorso 2 febbraio (vedi Fides 28/1/2009). Nel Messaggio pubblicato a motivo della Giornata per la Vita dalla Sottocommissione per la Famiglia e la difesa della Vita della Conferenza Episcopale, i Vescovi manifestano il loro dolore perché “questa minaccia alla vita si intensifica nel nostro Paese davanti alla annunciata riforma della legge sull’aborto, per cui urge far arrivare il Vangelo della vita al cuore di ogni uomo e di ogni donna ed introdurlo negli angoli più reconditi di tutta la società”. 

Gli autori si dolgono del fatto che “nella nostra società va prendendo piede una grave deformazione della verità per ciò che riguarda l’aborto, presentato come una scelta giusta della donna destinata a risolvere un grave problema che la colpisce in maniera drammatica. Si arriva perfino ad includere l’aborto tra i cosiddetti ‘diritti alla salute riproduttiva’”. Tuttavia, continuano i Vescovi, “l’autentica giustizia passa per la custodia dal bambino che sta per nascere e l’appoggio integrale alla donna, affinché possa superare le difficoltà e dare alla luce suo figlio”. Urge inoltre “la missione di illuminare le coscienze con la verità in tutto il suo splendore”. 

I Vescovi concludono il loro Messaggio con un appello ai credenti affinché si impegnino in maniera attiva con tutte le associazioni ecclesiali che hanno come fine la difesa della famiglia e della vita e con tutti coloro che lavorano per la loro difesa. “Con la nostra testimonianza ed appoggio vogliamo dare speranza alle madri ed ai genitori che hanno difficoltà ad accogliere i loro figli. Nella Chiesa devono trovare la casa nella quale si ricevono attenzioni e dove possono ricevere gli aiuti di cui necessitano”. (RG) (Agenzia Fides 17/3/2009, righe 37, parole 539)

SUPER QUAESTIONES

AFRICA/GUINEA BISSAU – L'assassinio di Vieira: “la fine di uno scontro ventennale tra due protagonisti della vita del Paese oppure il narcotraffico”, dice a Fides un missionario

Bissau (Agenzia Fides) – In Guinea Bissau all'indomani della morte del Presidente Joao Bernardo “Nino” Vieira e del Capo di Stato Maggiore, Batista Tagmé Na Waié (vedi Fides 2/3/2009), ci si domande quali le ragioni del duplice omicidio. 

L'Agenzia Fides ha chiesto ad un missionario con una lunga esperienza in Guinea Bissau di ipotizzare le ragioni di questi gravi episodi di violenza. Il missionario ha chiesto di non pubblicare il suo nome, per ragioni di sicurezza.

“Nel Paese si fanno due ipotesi sull'uccisione del Presidente Vieira e del Capo di Stato Maggiore, il generale Batista Tagmé Na Waié . La prima che si tratti della conclusione di uno scontro decennale tra i due uomini. Vieira e Na Waié erano stati compagni d'armi durante la guerra contro il regime portoghese. Dopo l'indipendenza, Na Waié ha occupato diversi posti importanti nell'esercito. Ma la vera svolta avviene con il golpe del 1980 che porta al potere Vieira Tra il 1980 e il 1984 Na Waié dirige la polizia militare.

Nel 1988 il generale Na Waié viene destituito ed arrestato, con l'accusa di aver partecipato ad un presunto golpe contro Vieira. In carcere aveva subito torture pesantissime, con tanto di corrente elettrica, al punto che era diventato sterile, un vero dramma nella cultura africana. Aveva poi passato 7 anni in carcere prima di essere liberato. Dieci anni dopo, si era unito ai golpisti del generale Ansumae Mané. In quel periodo ho avuto modo di incontrarlo: infatti assistevo i prigionieri incarcerati dalla giunta militare. Devo dire che il generale Na Waié ha dato prova di umanità perché ci ha permesso di migliorare le condizioni igieniche delle carceri. 

In seguito le strade di Tagmé e di Vieira si sono incontrate di nuovo. Dopo un lungo esilio in Portogallo (1999-2005), Vieira, ritorna nel Paese riuscendo ad essere eletto di nuovo Presidente; Na Waié invece è nominato Capo di Stato Maggiore, dopo che il suo predecessore, il generale Verissimo Correia Seabra era stato ucciso dai militari in rivolta per il mancato pagamento degli stipendi e dei premi di missione come componenti della forza di pace africana in Liberia. Il generale Na Waié ha fatto atto di fedeltà al Presidente, ma tra i due si è subito acceso un duro scontro. Molti in Guinea Bissau, vedono nel confronto tra i due la cause di alcuni atti misteriosi, accaduti negli ultimi mesi, come il tentativo di uccidere il Capo dello Stato nel novembre 2008, oppure la denuncia di Na Waié di essere stato a sua volta oggetto di un tentato omicidio nel gennaio di quest'anno.

Quindi, secondo questa interpretazione, la morte del Capo di Stato Maggiore sarebbe da attribuire al Presidente; i militari rimasti fedeli a Na Waié si sarebbero vendicati uccidendo il Capo dello Stato.
La seconda ipotesi riguarda invece uno scontro per il controllo del traffico di cocaina che giunge dall'America Latina che fa tappa in Guinea Bissau prima di ripartire per l'Europa. Sia i militari sia i politici sono implicati nel narcotraffico, non è un segreto per nessuno. Secondo questa ipotesi il generale Na Waié non avrebbe rispettato i patti e sarebbe stato ucciso in un attentato dinamitardo commissionato dai narcotrafficanti. I suoi uomini avrebbero ucciso il Presidente ritenendolo il mandante dell'omicidio del loro comandante. Ma le due ipotesi non si escludono a vicenda”. (L.M.) (Agenzia Fides 3/3/2009 righe 40 parole 565)

ASIA/BANGLADESH – “Giorni di lutto nazionale”, racconta un missionario

Dacca (Agenzia Fides) – “In Bangladesh questi sono giorni di lutto nazionale, per i tragici fatti accaduti nella capitale Dacca”, racconta in una accorata testimonianza giunta all’Agenzia Fides il missionario p. Quirico Martinelli. La rivolta di circa mille ribelli del “Bangladesh Rifle” (BDR), una guardia di frontiera nazionale, ha causato oltre 160 morti fra militari e civili. L’evento ha seminato il terrore nella popolazione e allarme nelle istituzioni, fino all’intervento dell’esercito che è riuscito a mettere in fuga i rivoltosi. Ieri a Dacca si sono celebrati i funerali di stato per numerose vittime, con la sentita partecipazione di migliaia di persone.

“E’ stata un’ amara sorpresa un po’ per tutti – nota il missionario – perché da molti anni non accadevano episodi simili, come i diversi colpi di stato succedutisi nel paese tra il 1975 e il 1985. Questi ultimi però erano avvenuti per mano dell'esercito regolare, mentre ora la rivolta è avvenuta tra i paramilitari del Bangladesh Rifle, una sorta di guardia di frontiera e guardia rurale”. 

I ribelli lamentavano mesi di salario non pagati, ma nessuno immaginava che avrebbero potuto rivoltarsi con le armi. “Non si capisce ancora veramente che cosa sia successo e perché. Si continuano a cercare i dispersi e a ritrovare dei corpi, e il bilancio continua a salire”.

I BDR coinvolti nella rivolta sono un corpo minore, che non aveva mai dato problemi, essendo guidato dall'esercito. Infatti il loro comandante supremo e anche i capi dei vari distretti sono ufficiali dell'esercito. 

P. Quirico aggiunge: “Proprio contro questi comandanti e ufficiali si è scatenata la rivolta nel centro di addestramento e principale campo della capitale Dacca. Poi si è estesa, in modo minore, anche agli altri campi, nei vari distretti”. 

I motivi che hanno scatenato la rivolta, riportati dalla stampa, sembrano a prima vista troppo limitati per aver indotto una reazione così grave: “C'erano lamentele sulle paghe e sul trattamento da parte di questi ufficiali dell'esercito. Per questo una delle principali richieste dei rivoltosi è stata quella che i comandanti e gli ufficiali fossero scelti, d'ora in avanti, all'interno del corpo dei BDR e non più mandati dall'esercito”. 

“Il governo si è mosso con cautela, chiedendo la resa attraverso dei mediatori e non facendo intervenire subito l'esercito, evitando così una strage più grande”. Dopo la promessa di un'amnistia e la resa, i militari dell'esercito regolare sono entrati nei campi, hanno liberato gli ostaggi e arrestato i rivoltosi: molti però sono riusciti a fuggire. 

Nel paese sono stati dichiarati tre giorni di lutto nazionale. Il governo di Sheikh Hasina è appena entrato in carica dopo le elezioni generali del gennaio 2009, dopo due anni di governo provvisorio durante i quali erano state sospese tutte le attività del Parlamento e dei partiti politici. “Speriamo che la giovane democrazia bengalese sia abbastanza forte per superare anche questa grave crisi”, conclude il missionario. (PA) (Agenzia Fides 3/3/2009 righe 29 parole 293)

AFRICA/NIGERIA – “Una Chiesa in crescita che partecipa allo sviluppo del Paese”: la voce dei Vescovi nigeriani

Roma (Agenzia Fides) – La Nigeria è un “laboratorio del dialogo ecumenico e interreligioso”, dove però le differenze religiose rischiano di essere sfruttate a fini politici. È quanto emerge da un colloquio che l'Agenzia Fides ha avuto con alcuni Vescovi nigeriani.

“La Chiesa in Nigeria vive un periodo di crescita: abbiamo molte vocazioni, sia tra il clero diocesano, sia tra i religiosi e le religiose, senza dimenticare il gran numero di catechisti che aiutano i sacerdoti nell'evangelizzazione. Il Paese si sta sviluppando, dal punto di vista politico, sociale ed economico, e la Chiesa è coinvolta in tutto questo, portando il suo contributo per la promozione dell'uomo” dice Sua Eccellenza Mons. Felix Alaba Adeosin Job, Arcivescovo di Ibadan e Presidente della Conferenza Episcopale della Nigeria.

Sui media internazionali la Nigeria è spesso citata in relazione a violenze di carattere religioso, che vengono descritte (a volte troppo sbrigativamente) come “scontri tra musulmani e cristiani”.

Il Presidente della Conferenza Episcopale descrive un quadro più complesso, dove lo scontro interreligioso è l'eccezione e non la regola.

“La Nigeria, dopo l'Indonesia, è il Paese con la più alta popolazione al mondo di musulmani. Cristiani e musulmani vivono pacificamente l'uno accanto all'altro. Talvolta però emerge il conflitto tra un gruppo e un altro. Ma le ragioni di questo conflitto non sono tanto religiose, quanto politiche ed etniche. Per questo non si può prevedere quando la violenza possa esplodere. Per esempio, nel settembre scorso, la Conferenza Episcopale Nigeriana ha tenuto la sua conferenza plenaria a Jos, nel nord della Nigeria, a maggioranza musulmana, e due mesi dopo sono accaduti nella stessa città dei gravi incidenti. Ma la causa di questi eventi è politica. Gli incidenti sono scoppiati infatti subito dopo l'elezione del governo locale. A questa cause si aggiungono pure tensioni di carattere etnico. Per descrivere questi scontri, a seconda delle convenienza, vengono usati il marchio “religioso”, piuttosto di quello “etnico” o di quello “politico” dice Mons. Job.

In Nigeria vi sono diverse iniziative per promuovere il dialogo ecumenico e quello interreligioso. “Il dialogo tra le Chiese cristiane avviene nell'ambito della Christian Association of Nigeria (CAN), un'associazione che riunisce le maggiori confessioni cristiane della Nigeria”ricorda il Presidente della Conferenza Episcopale della Nigeria. “Attraverso il CAN cerchiamo di far fronte a problemi comuni come per esempio la sfida portata al cristianesimo dalle nuove religioni. Cerchiamo di educare le persone come comunità cristiana, abbiamo riunioni e momenti di preghiera comune. In questo senso non ragioniamo in termini di maggioranza o minoranza nei confronti di altre confessioni cristiane, perché lavoriamo insieme per far sì che tutti i cristiani siano una cosa sola” aggiunge mons. Camillus Archibong Etokudoh, Vescovo di Ikot Ekpene, nel sud-est della Nigeria.

“Per quel che riguarda il dialogo interreligioso- prosegue Mons. Job- è stato creato il NAIREC Nigerian Inter-Religious Council, un'associazione dei capi religiosi, cristiani e musulmani”. 

“Attualmente Mons. John Olorunfemi Onaiyekan, Arcivescovo di Abuja, è il co-presidente del NAIREC a livello nazionale. Questa associazione interreligiosa è sostenuta dallo Stato, ma siamo stati noi cristiani e i musulmani, che l'abbiamo fondata, per trovare un forum comune, dove possiamo incontrarci, discutere e trattare le difficoltà tra le nostre comunità oltre a forme di collaborazione. Il NAIREC dovrebbe articolarsi in una serie di associazioni locali in tutti i 36 gli Stati della Nigeria, più la capitale, Abuja. Purtroppo l'associazione non è ancora presente in tutti gli Stati delle Federazione nigeriana ma ci stiamo lavorando” conclude il Presidente della Conferenza Episcopale nigeriana. (L.M.) (Agenzia Fides 9/3/2009 righe 46 parole 583)

AFRICA/ANGOLA – “Aspettiamo con trepidazione le parole di pace e di riconciliazione del Santo Padre” dice a Fides il Vescovo di Cabinda, Presidente del Comitato per la visita del Papa

Luanda (Agenzia Fides) – “Tutta l'Angola attende con gioia la visita del Santo Padre. In particolare si avverte il fervore con il quale la Chiesa, nelle sue molteplici espressioni, si sta preparando all'arrivo di Benedetto XVI. Tutti, dai Vescovi al singolo sacerdote, dai religiosi e dalle religiose ai missionari, ai catechisti, ai giovani, veramente tutti si stanno impegnando per la buona riuscita di questa visita, in un clima di gioia condivisa”: lo dice all’Agenzia Fides Sua Ecc. Mons. Filomeno do Nascimento Vieira Dias, Vescovo di Cabinda e Presidente del Comitato preparatorio della visita del Santo Padre in Angola, che ha risposto ad alcune domande di Fides.


Quali sono le aspettative dell’Angola per la visita di Papa Benedetto XVI?

In primo luogo la visita di Benedetto XVI deve essere una festa per tutti. Vogliamo accogliere il Santo Padre facendogli sentire il calore della popolazione angolana, desideriamo accogliere Benedetto XVI nella tradizione della festa angolana. Accanto a questo, aspettiamo con trepidazione le parole di pace e di riconciliazione del Santo Padre, in un Paese ancora sofferente per le ferite della guerra civile. Abbiamo bisogno del suo conforto spirituale, delle sue indicazioni morali sulla giustizia, sulla pace, sulla ricerca del bene comune, sul progresso civile e spirituale.

Come si è preparata a questo evento la Chiesa angolana?

In vista della visita di Benedetto XVI, la Chiesa angolana ha organizzato momenti di preghiera con un testo comune appositamente preparato. In ogni parrocchia dell'Angola, ogni domenica, si è seguita una catechesi particolare incentrata sulla figura del Pontefice. Di domenica in domenica, si è affrontato un aspetto particolare della figura Petrina: l'essere Vicario di Cristo, il ruolo del Papa nella Chiesa universale, il suo rapporto con le Chiese particolari e così via, in modo da offrire ai fedeli la possibilità di comprendere pienamente il significato della visita del Papa.

E dal punto di vista organizzativo?

Anche se la visita è concentrata solo nella capitale, Luanda, tutte le diocesi angolane sono coinvolte. Sono attesi almeno 4mila delegati da tutte le diocesi del Paese, più numerosi fedeli da tutta l'Angola. Per accogliere queste persone la Chiesa sta facendo uno sforzo notevole. Sono state mobilitate le scuole cattoliche di Luanda, dove verranno alloggiati i pellegrini che non risiedono nella capitale, è stata organizzata una raccolta di viveri per assicurare loro i pasti, stiamo predisponendo i servizi igienici e un servizio sanitario e di pronto soccorso. La sera dell'arrivo del Santo Padre in Angola, per le strade di Luanda si svolgerà una processione di quattro chilometri che si concluderà con una Veglia di preghiera. Per preparare tutto questo occorre tanto lavoro, ma lo stiamo facendo con grande gioia e in spirito di fraternità. (L.M.) (Agenzia Fides 16/3/2009; righe 38 parole 432)

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Missione: contenuto e metodo coincidono

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel prezioso discorso all’Assemblea Plenaria della Congregazione per il Clero, svoltasi in Vaticano dal 16 al 18 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI, tra le moltissime indicazioni di notevole rilievo, ne ha data una che pare particolarmente interessante per i temi della missione.
Riguarda la coincidenza, nel cristianesimo, tra contenuto e metodo dell’annuncio. Afferma il Papa: «Come Chiesa e come sacerdoti annunciamo Gesù di Nazaret Signore e Cristo, crocifisso e risorto, Sovrano del tempo e della storia, nella lieta certezza che tale verità coincide con le attese più profonde del cuore umano. Nel mistero dell’incarnazione del Verbo, nel fatto cioè che Dio si è fatto uomo come noi, sta sia il contenuto che il metodo dell’annuncio cristiano. La missione ha qui il suo vero centro propulsore: in Gesù Cristo, appunto».

È questa una verità di fede ancora troppo poco compresa e, perciò, poco vissuta concretamente. Basti pensare a tutte le energie impiegate per organizzare “strutture”, per “auto-occuparsi” come istituzione. Senza mai giungere ad un autentico incontro personale con Cristo, che sveli all’uomo quel nuovo orizzonte di cui il cuore ha così grande bisogno.

Allora l’Incarnazione non è solo una verità di fede da accogliere, ma è il metodo stesso dell’evangelizzazione. Cioè: come il mistero del Verbo eterno ha voluto assumere la nostra natura umana, per mostrarci il volto del Padre, così è sempre attraverso l’umano che, anche oggi, coloro che sono stati cambiati dall’incontro con Cristo, possono mostrare ai fratelli la bellezza e la “convincente convenienza”, anche umana, di seguire Cristo.

Il vero punto focale della missione oggi, come sempre, non è “inventare” nuove strutture né, tantomeno, cambiare i linguaggi. Questi sono luoghi comuni, che ancora ritornano, ma che la più seria riflessione teologica ha, ormai da tempo, superato. Infatti, anche dall’esperienza pastorale, emerge con evidenza come spesso le “nuove strutture” siano “contenitori vuoti” che, poi, a fatica, si tenta di riempire, non immaginando nemmeno che, se proprio di una struttura c’è bisogno, essa deve nascere da una vita nuova, che, normalmente si auto-organizza e configura, senza bisogno di chi la “ingessi” anzitempo.

Nell’indicazione della coincidenza tra contenuto e metodo della missione è presente l’eco del pensiero di H.U. von Balthasar, per il quale Cristo è contenuto e metodo dell’annuncio, come pure quanto affermato dalla lettera agli Ebrei, laddove si indica in Gesù l’unità tra persona e missione: «Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato» (Eb 4,14-15).

L’indicazione del Pontefice è ancora tutta da sviluppare ed approfondire e, se adeguatamente studiata, se ne potranno trarre notevoli conseguenze per l’impostazione del lavoro missionario: ad esempio, nella chiara direzione del superamento della fittizia distinzione tra pre-evangelizzazione ed evangelizzazione, oppure tra promozione umana ed evangelizzazione.

Entrare nell’umano è il metodo scelto da Dio per farsi conoscere dagli uomini. La Chiesa, nella sua missione, non può fare altro che, passando attraverso le membra del Corpo mistico di Cristo, che sono i battezzati, imitare il suo Signore, seguire il metodo di Dio. (Agenzia Fides 20/3/2009; righe 47, parole 543)

AFRICA/ANGOLA – “Un bilancio al di là delle più rosee aspettative” dice a Fides il Nunzio in Angola a conclusione della visita di Benedetto XVI

Luanda (Agenzia Fides)- “Rendiamo grazie a Dio e al Santo Padre per la sua visita in Angola” dice all'Agenzia Fides Sua Eccellenza Mons. Angelo Becciu, Nunzio Apostolico in Angola, dove ieri, 23 marzo, Papa Benedetto XVI ha concluso la sua visita.

“La visita di Benedetto XVI ha segnato positivamente la storia dell'Angola e della Chiesa locale. Il bilancio di questo evento va la di là delle più rosee aspettative. In primo luogo per la partecipazione veramente impressionante dei fedeli angolani. Più di 1 milione di persone hanno partecipato alla Messa di domenica 22 marzo. Le strade erano letteralmente invase dalla folla che voleva salutare il Santo Padre. Anche ieri, lungo il percorso che ha portato il Papa all'aeroporto, la “Papamobile” ha fatto fatica ad avanzare, a causa della folla che cercava l'incontro con Benedetto XVI. La gioia che abbiamo ricevuto in questa visita è dunque il primo dono che ci ha lasciato il Papa: un dono che era ben visibile sul volto degli angolani. Da qui possiamo ora ripartire per continuare la nostra missione di annuncio del Vangelo con uno spirito rinnovato, in comunione con il Santo Padre” conclude il Nunzio. (L.M.) (Agenzia Fides 24/3/2009 righe 15 parole 201)

VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - Nel Sì di Cristo il Sì di Maria

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Inoltrati nel cammino quaresimale, non ci sorprenda che la Chiesa intera celebri una delle più grandi e più importanti solennità: l’Annunciazione del Signore! Si viene come riproiettati alle origini, da dove tutto è iniziato: all’Incarnazione del Figlio di Dio nel grembo della Vergine Maria, avvenuta per opera dello Spirito Santo. 

Stavamo seguendo Gesù, mentre si dirigeva decisamente verso Gerusalemme, per vivere i giorni della sua passione, morte e resurrezione, e arriva il 25 marzo, quando si celebra questo grande mistero: il “Sì” di Maria che ha permesso al Verbo di Dio di assumere la nostra natura umana. 

Ma come non leggere, in questa sosta di grazia straordinaria, lungo il cammino quaresimale, un messaggio che ci invita a guardare a Colei che, mediante la sua incondizionata donazione a Dio, con il suo “eccomi” (Lc 1, 38), ha reso possibile proprio la Nascita di nostro Signore. La Madre di Gesù trovandosi al centro dell’Incarnazione diventa la collaboratrice della grandezza del mistero della morte e resurrezione di Gesù. Se non si fosse incarnato come avrebbe potuto, infatti, redimerci? E chi lo ha accolto, chi ce lo ha donato Gesù, se non la Madre che con questo Figlio è indissolubilmente legata? Come a Betlemme, anche sul Calvario troviamo il “Bambino e sua Madre”. 

Il mistero dell’Incarnazione, che si celebra il 25 marzo di ogni anno, è ricordato anche nella preghiera del Rosario, nel primo mistero della gioia: l’Annunciazione dell’Angelo a Maria. Il mistero del Figlio ha voluto legarsi al mistero della Madre: senza il Suo “eccomi” non ci sarebbe stato l’ “eccomi” di Maria. Dio l’aveva prescelta e resa Immacolata, in vista dei meriti infiniti della redenzione. Così in Maria si coniugano mirabilmente la grazia e la libertà, la Volontà di Dio e la volontà della creatura, in una totale armonia. 
Questo incontro amoroso di libertà ha permesso al Dio Figlio di scendere sulla terra e di ridare ad ogni uomo, che in Lui crede, la libertà perduta. La libertà della Madre, perfettamente conformata alla Volontà divina, ha preparato la via al Figlio di Dio. 

All’Angelo Gabriele che Le chiedeva, a nome di Dio, il consenso della libera volontà per la divina maternità, la Vergine Maria rispondeva con quel “fiat” che non cesserà mai più. Grazie ad esso il Fiore più bello di tutta la creazione sarebbe sbocciato dal suo grembo verginale: il Verbo incarnato! “Nel ventre tuo si raccese l’amore per lo cui caldo ne l’eterna pace così è germinato questo fiore” (Paradiso, XXXIII, 7-9).

La Madre, in quanto creatura, riceve tutto dal Figlio Dio. Questi, in quanto Uomo, ha voluto ricevere il suo cuore umano interamente dalla Madre. Questa solennità, celebrata durante la Quaresima, ci fa ricordare l’indissolubile unione che lega il Figlio alla Madre. Al culmine della Passione risuonerà quella parola testamentaria di Gesù a Giovanni e, così, a tutta la Chiesa: “ecco tua madre” (Gv 19, 27). Come se Gesù ci dicesse: mia Madre è anche vostra Madre! La Chiesa intera ha recepito e fatta sua questa parola di Gesù dalla Croce: il Figlio lasciava a Giovanni sua Madre, la creatura che custodiva “tutte queste cose meditandole nel suo Cuore” (Lc 2, 19). Lei è realmente il primo è più perfetto Vangelo vivente di Cristo. 

Così Giovanni è stato il primo a “guardare” dentro questo Cuore, a “leggere” i misteri più profondi, in esso serbati. Non si deve proprio a questo “contemplare” Gesù attraverso il Cuore di Maria, che Giovanni abbia potuto scrivere il Vangelo più profondo e sublime? Certamente l’influsso di Maria, il profumo della sua santità, la sua presenza così materna, hanno segnato il discepolo prediletto del Signore, così come ogni membro vivo della Chiesa che in Maria riconosce la propria Madre. 

Venticinque anni fa, il 25 marzo 1984, il Servo di Dio Giovanni Paolo II, in unione con tutti i Vescovi del mondo, in Piazza San Pietro pronunciava solennemente l’Atto di consacrazione e affidamento degli uomini e dei popoli a Maria. Consacrando il mondo al Cuore Immacolato di Maria, in forma collegiale, il Papa adempiva alla richiesta della Madonna di Fatima, la cui statua, per volontà dello stesso Santo Padre, era appositamente giunta dal Santuario del Portogallo a Roma. Il Papa, in ginocchio davanti all’effige della Madonna, riversava le intenzioni del suo cuore di Pastore universale nel Cuore di sua Madre. 

Solo il Cielo conosce gli effetti di quella consacrazione a Maria. Da cosa ci avrà preservato un tale Atto? Quali e quanti doni di conversione ci avrà ottenuto? Giovanni Paolo II concludeva, quell’accorata supplica, con questa invocazione: “Si riveli, ancora una volta, nella storia del mondo l’infinita potenza salvifica della Redenzione: potenza dell’Amore misericordioso! Che esso arresti il male! Trasformi le coscienze! Nel Tuo Cuore Immacolato si sveli per tutti la luce della Speranza!” (Giovanni Paolo II, domenica 25 marzo 1984). (Agenzia Fides 25/3/2009; righe 57, parole 806)

AFRICA/ANGOLA - “Il Papa è stato un missionario del Vangelo e non ha voluto essere altro. Questo deve essere il primo punto su cui meditare”: riflessioni dopo la visita di Benedetto XVI

Luanda (Agenzia Fides) – “Il Papa è stato un missionario del Vangelo e non ha voluto essere altro. Questo deve essere il primo punto su cui meditare” sottolinea don Filiberto Rodríguez, SDB, Superiore della Visitatoria salesiana “Mamá Muxima” (ANG), che attraverso l’agenzia ANS comunica le sue impressioni sulla recente visita di Papa Benedetto XVI in Angola.

“La mia opinione – scrive don Filiberto - è che la visita del Papa abbia soddisfatto abbondantemente le attese che si avevano. La gente con grandi sacrifici (chilometri e chilometri di strada a piedi, senza pullman, ne metropolitane, ne altri mezzi) si è mossa da un posto all’altro e ha accompagnato con entusiasmo il Papa. La Chiesa farà una valutazione seria della preparazione, dello svolgimento e dei risultati e prenderà nota delle linee fondamentali sulle quali occorre insistere: la Chiesa è sacramento universale di salvezza, perché offre all’umanità la persona di Gesù Cristo. 

Il governo ha speso molti soldi (i viaggi delle delegazioni di tutte le diocesi sono stati pagati dai governi provinciali, si sono asfaltate strade, pitturate chiese...) e credo che abbia ottenuto alcuni risultati, una immagine positiva della realtà angolana davanti al mondo. L’immagine è stata offuscata dalla morte delle due ragazze prima dell’incontro dei giovani con il Papa nello stadio dei Coqueiros. Si metteranno in chiaro le responsabilità, ma resta un punto oscuro.”

Don Rodríguez non manca di esprimere le sue critiche nei confronti di parte della stampa internazionale venuta in Africa al seguito del Papa: “Cercano carne da macello e sensazionalismo. Cercano di vendere il proprio giornale, a loro non interessa né la gente (che manipolano considerandola oggetto da museo o da mercato), né le finalità del viaggio del Papa. Sono molti i giornalisti che ti dicevano: ‘vogliamo raccontare l’altra visita’. Signori giornalisti: gli incontri del Papa con la gente, quella è la visita! Le altre realtà venite a vederle e a denunciarle durante l’anno, invece di dimenticarci spesso in molte circostanze. Attualmente nessun governo, nessuna organizzazione è mai stata, nel corso della storia, così vicina ai poveri e a chi soffre come è stata, e lo è, la Chiesa e le sue Istituzioni”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/3/2009; righe 24, parole 362)
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